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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

 

 

Letterato genovese vissuto alla fine del 1500, non per un libro 

in cui aveva raccolto poesie in genovese  del Cinquecento  e 

per quello qui presentato che contiene una raccolta di circa 

150 facezie, motti e burle dei secoli precedenti,  senza alcuna 

pretesa di novità. 
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VIANDANTI.
NELQVALE SI LEGGONO 

Facetic «Motti > & Burle,
Raccolti da diuerft, gratti oAuttori, 

$) accrrjciuto di molt'altre .
DA CHRISTOFORO ZABATA. 

Tintamente rilìampate, & ricorrette.
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D E L  C L A R I S S I M O
S I © .  P I E T R O .

Antico, & inuero lo 
deuol coftume , nel 
publicare alcun’ope
ra à qualche IlIuÀre 
Pcrfonaggio di dedi- 

caria, e quello non tanto perche fia 
riguardata dalle mordaci lingue ,



clic ncll’ignorantia fepolte fi dilet
tano biafimare le fatiche altrui,quan- 
to per dimoftrarc a quel Signore a 
cui fi dedica l’animo grato {li chi 
l’apprcfentav: Onde, doucnd’io da
re alle Stampe quello predente Li» 
bretto ; anzi dirò Giardinetto ,  pic
ciolo intiero ; ma vago; polcia che 
in d io , come in ameno Horticcllo 
ui fono podi, & inferitti concetti 
uaghi, fententiofimotti, ridicolplè 
burle, notabili fententie da più lauij, 
e graui Auttori raccolte, quali cab 
me , & tenereilepiante in più luo- 
chi feci te, &tra(portate quiui. Ho 
uoluto dico, offerirlo a V. S. G per 
farli palelc la mutola riuerenza, Se 
ofTcruanza, ch’io Tempre ho porta
to , e porto a lei. Se a tutta larClarifT. 
& Illu(lrilfi Calata Cornata; fc bene» 
ne (letti gran pezzo infortì, giudi
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cando il Giardinetto indegno det
ta (ìia uiita. Tuttauia mi (on rifolu- 
tò d’apprefcntarglielo ; perche et 
fendo ella nella Primauera della gio- 
uentù , ftagionc, in cui fiorilcono 
l’hcrbcttc, eie piante,giudicai che 
a quelle poche, che in qucft’Hor- 
ticellofì trouono farebbe produrre 
odorati fiori à merauiglia belli ; e 
hcl Autunno del fuo intelletto &- 
poritidìmi frutti» Onde fpero noa 
douergli punto difpiacerc quella 
mia deliberatione j pofciache c(Ten
do ella Rampollo di quella feliciti  ̂
ma pianta Cornara , di cui la Ma
gnanimità é propria, e l'Immanità, 
non Iblo non refiuterà il picciolo 

 dono .* ma benigniantemente ac
cetterà in quelle il molto affetto di 
chi li dona. Benedetta, e felice (lir- 
pe. Deh perchenon ho io per fpie-
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gar hor le tue doti la facondia di Ci* 
cerone , l’ornato dir di Dett̂ bftè* 
He, e di Pericle la lingua, che folmi- 
naua.c tonauaà un tempo VperOche 
de gl’Augùfti le loda mal può efpri- 
merc rozzo conradinello . Quan
do uado fra me ileflfo coniìderando 
la tua Chiarezza mi rapprefenta a- 
vanti l’occhio della òicura mente la 
Imaginédi quel lucentiftìmo Piane
ta ; chetutti gl’altri in Cielo di fplen- 
d'ore avanza j dico del Sole , quad 
che uoglia dire , tal qual fplcnd’in 
Cielio , le’in terra fplende ,e fecol 
penderò punto m’interno nel fuo 
chiaro lume , l’intelletto abbaglia
to diuienc piu cieco , cheprirtia. 
Che chi fia colui, che polla fiffo mi
rare il Sole /Quelli fono i tuoi rai 
Pontefici Mattimi, Sacre Coróne» 
Dogi, Porporci Capelli, Mitre, Do-
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gafc Vfefti 5 & altri ch’jo abbagliato i 
e confido forzà è die tacci. L’ori- 
geneduanon dico, che non la Sò5, 
rami fecoli fono* cheoiui.; Si chea 
te fcpuòben dire quello, che già di- 
la lupe* ba Roma fu detto. Che gat̂  

4 rcggicol tempore con là fama- Ma 
che? Voglio io qui con le mie roi- 
te^afole » & inornati concetti far 
palefe quello, che a rutto il móndo é 
chiaro yemanifelWAh che error fò 
grand e* e lo eariféflb : rii a I* al ma uio- 
lentata1 da una foucrchia paflione 
non potendo piu lungamente con̂  
tenere il tacito * e deudto iilenrio, è  

ftata forza, che fcoppte tan tó è  fia
to l’impeto , che mi rende limile a 
quel uafo di piccola bocca, da cui 
tanto men di liquor efee quanto 
piu impetuofamente* fi procura Uèr> 
farne t - Deh non hatìe&’ao detto 
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noli* . Oh quanto mèglio farebbe 
flato il tacere, che il dirne poco , « 
confuto,e fc pure dir uoleuo,dir do. 
■euoCafa Cornar*, e tacere, che 
molto harei detto con pocheparo. 
le. Ma contentati Genero!* Stirpe, 
che cofi fi fcuopre maggiormente 
le chiare innumerabili, Se immenfe 
tue doti ; perche fi ià bene ,  chc chi 
iiflà gli occhi nel Sole perde laluce, 
e che chi vuol contare l’iiximeofo 
nùmero dcllc Stcllc fi confonde fo-
10 nel rimirarle . Ècco ch’io di nuo- 
no abbagliato e confùfo taccio piu.
11 dir di te,diròd’un tuo figlio alcu- 

. . na loda, (è (apro dire.. E che dirò?
Dirò o felice te, che da cofi nobil 
Progenie defcendi. Quanto ti puoi 
chiamare contento, e beato;poiché 
dcriui da Ceppo, il cui proprio è 
produrreHcroi, e Semidei,cnato
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da un Signore énfi compito, com’d 
il Clariff. Signor Pietro filoPadtc ì 
& mio (ingoiar Patrone . ilqualc ò 
Gcntilhuomo coli Catolu;o*e de- 
uoto, cofi Cortcfe, e benigno ; coli 
amator della Tua Republica , e liber
tà, propria intentione d’un ufró, e 
perfetto Gentilhuomo , che,' tutti 
l'amirano copie eflempio , e ucro 
fpecchio di perfettione. E che dirò 
dei Clarils. Signor Matteo ilio Fra* 
fello l di V.'S. Clarifs. Zio , & mio 
Signorenon altro folcheclscndo 
Fratello del Clarils. Signor Pietro' 
di lei Padre, può ben pentirli , che 
gli ita coli congiunto d'animo co
medi (ànglica qui mi tacrìojpercbe 
l’oro da fc ftefio lì preggia .  Ma per 
Étguirc il dir di lei • Elia.per non 
degenerare da gl’Illultri Aui fuoii 
{pende coiì.tam'anlietà gli anhi; tea
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neretti nc gl'honorati ftudij , che 
non teme ne fatica ,  nc difagio alcu- 
no per. acquiftar le uirtù, confide
rà n do che non con oro; ma con ta*-

A »

li monete quelle fi comprano, e dei 
frutto, che fate ne date fegno co'l 
eflcr più crelciuto d’animo, che di 
corpo, più uago di gloria, che di ter
reni pia eri . Laonde col far quali 
uiolenza «Ila Natura auanzate tanto 
la Primauera de gl’Anni col Autun
no (come già difsi).deH’Intelletto 
ch’ogn’uno l’ofleruà.’ammira, e llu- 
pifce . E coli incormnciateà buò- 
n’hora più prudente della Fenice 
ad accumulami un uafo di Virtù, 
comedi tanti legni odorati, in cui 
dòpo quella terrena morte ardendo 
dia uita - immortalmente al gloriofo 
fuo nome E cori, quella la Suppli
co ad accettare il picciolo Giardi-
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nello in quella guife , ctof:fegce<iAr- 
toferfeRèdi perìia l/acqi^y eb e gli 
apprefentò il uilariellò , Sìftftfte éo’i 
ualb delle fue r̂nani. E qua me l’in
chino, e dedico per ponerosì: ma 
fedel feruo. Che il Signore gli lia 
cofi liberale di tutte l’alrre Tue grati e 
( fé però alcuna a lei ne manca) come 
l’ha di gentilezza * e di Nobiltà feli
cemente priuilegiata.

Di V. S.‘Claris
* ’

Obligatifl*. Seruitorc.

 

Fabrhio Zanetti VejfisStóò



d e  g l i * a v t t o r i
contenuti nell’Opera.

u
LESS A N D R O  Mola, 
Antoni» Orerò hbraro •
Alfonfo Rè.«

Antonio Lunato*
Angelo Zabata.

Antonio Gottcro . 
trionfo Caril lo.
•Andrea Grilemoni.
Monfig. Andrea Imperiale * 
Andrea Spinola, 
k^ntippo Grammatico • 
yfnton Francefco Doni* 
«Antigono Rè.
•Antonio Maria Spelta • 
«llefsandro Siuori. 
•Annibale Magnocanalli* 
Antonio Roccatagliata • 
R odino Carofio • 
imbrodo Mani liano • 
Arnolfo Capitano*
Angelo Strada*
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BFrnardo CaftcJlettù 
Bernardo Capello» 
Bartolomeo P orciaari. 

Biagio Paoli •
Bartolomeo Àmannati » 
Barlacchia .
Bernardo Ferrari»,

C

COnlUnzoLandi, 
Carlo Viiconte» 
Cornelio Cataneo ». 

Capitanpjetrò di Nepi» 
Cardano •
ChriftoEoro Caftrona «
CaBraccio Signor di Luca* 
Colimo Croia»

D

DOminico Alamanni*  ̂
DominicoCkrncHilt» 

Demetrio •
Dante Aligltciri»
Diogene»

*
F Ederico Imperatore»

Pranzano.
Francefilo Mu ficchi. 
Fabritio Caftiglione • 
Francefilo •
Filetto»

wtr»
Digitized by L a O O Q l e



Filippo , & Catullo.
Franccfco Rufca •
Franccfco Scotta.
Franccfco Maria Ductd'Vrbmo. 
Fiamctta Sodertni •

 Q.

G lo. Carlo Lercato.
Giulio Pallauicmo•

Giulio Pafqua. 
Giacomo Mafoncalda. "
Giulio Cefare Talignano librarè «
-Ciò. Agoftino Benedetti*•
Ciofeppe Vaccaritia.
Ciò. Pietro Croi Ulama.
Giacomo de’ Patti.
Girolamo Gualteruzzi.
Ciofeppe Palla.
Ciò. Maria Bonardo.
Giulio Ferrara.
Ciò. Antonio de* Rodi.
Ciò. Botta Martini.
Ciò. Antonio Fornati Pauefc.
Ciò. Dominico Achilc •
Ciouanni de’ Medici.
Ciò. Battila Spinola •
Giulia figliuola d*Augufto.,
Ciò, Giacomo Siuori.
Cuarnero Beretta. 
Ciò Battifta Chiefa tìfico •

Giuliano Boni •

Digitized by Google



:

H
’OratioRugieri#
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M
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M arcantonio Rinieri  
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Mafììmiano Imperatore, 
Monfig, Pietro Chicfa, 
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N

Nicolo Coftanti, 
Nicolò Ferro.
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P
F Koìo Agnello,

Pietro Martire*
Pietro il Negro.
Pont io Scolare •
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T J  Affatile Tofca  
JfV  RochoRomano. 
RodeiigaGothicri . 
Raffaeli* da Vrbino.

S

Sllnio Saldati •  
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^tefiuw Carmagn  

Stefano Guazzo •
Sentale Bolognese •
Siluio Alberghi.
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Theodoro Gallean». 

Troiano Gnifcardi. 
Tofetto Padoano •

V
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Violante Spinola. 

Vliffe Spim,

II  JFJ K **



D E L L E

F A C E  TI  E
MOTTI.  ET

B V R L E.

L I B R O  P R I M O

S 1 conuenuto vn feruito  
re con il 'Padrone , ilquale tnu» 
molto inclinato à db male , che 
per l'annerire » deue erano bri- 

-  r  Zate > w# gli mandaffe più, ccn*
$o cancheri, ne altrettanti dianoli, che ne lo por•
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* 18 M O T T T i
faffero ;  perche fi vergognata vdire befimmiarià 
fi  in prefenda delie perfine ;  ma più tofto gli man-  
éaffe cento ducati ;  perciocbe ali*bora fàcilmente 
baierebbe cònofiiuto la volontà del Vairone^ « 
Voto dapoi il Vairone effendofi adirato con il fer-  
nitore ; gli diffe > doue era di molte perfine tipo f i  
fario venire cento ducati, &  effo al Vairone ; ne 
focate hauere Poi mille 9 laqual cofa fece falire 
il Vatrone in tanta colera > che fewga alcun riffet•  
to > gli pregò ogni forte di male-? • Onde colóro 9 
che erano quiui per acchittarlo > pregarono U Va- 
frane, che non s'adir affé > &  non pigUaffe in ma» 
la parte quel, che il fruitore baueua detto ;  per
che non era ninno in quella compagnia > ilqrnle non 
voleffe, che foffe vero, ciò che colui gli haututL» 
defiderato. lo credo molto bene > che voi diciate 
il vero, figgiunfi il Vatrone ; ma quefia è vn*al
tra moneta, che c'intendiamo frante>& lui9che 
Voi non la conofcete,

Vn Gentiluomo fnceua vrihonorato9 &  bel* 
lifltmo conuito 4  molti altri fuoi pari% doue per 
piò rallegrar gli amici fuoi , fece venire encomi 
buffone» perfino molto piaceuole 9 &  accorta  ̂* 
Cojiui pofio che fu  à tauola, fi mife à guardar 
fiffa la moglie del Vatrone, fenga leuarle punto 
gl'occhi òadoffi ;  Marauiglioffi il Gentilhuomoi 
perche egli ciò fkceffe > t&  gli dqmandò dclia co*
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E T  B V  e :  XP B
gione: 0  galant'buomo ; perche guardate voi fidi* 
agentemente la mia moglie% laquale hauete pur ve
duto molte altre volte t Fjffofe il buffone ; io non 
mi poffo marauigliare à baftanxa della beìle%ga di 
voftra moglie, laquale qual f i  voglia ecceUentiffi- 
f»o dipintore non potrebbe dipingere più bella, an
cor (he lungo tempo fuffe praticato nella fcuoia di 
Bronzino; d'altra parte io non poffo biafimare à 
baftan%ala dishoneftà voftra, che non aerate pun
to di cofi valorofa, &  bella donna % per ire tutto il 
dì dietro d quante finti » &  vituperofe / emine ci 
fono * Fece il detto del buffone ridere tutti coloro » 
che erano alla tauolay iquali lo confederarono con 
gran diligenza. Speffe volte i buffoni dicono il ve* 
ro quando fon domandati*

in Milano era fri gli altri vn Signor ilquale ri- 
trouandofi vn giorno bauer feco à definare molti 
fuoi umici > cadde fià loro vn ragionamento della 
perfezione, e imperfettione delle lingue <t Italia 9 
&  da quello fi venne incidentemente à dire ; ììl» 
che modo i Bergamafchi ferine fiero quefta parola 
OCCHI » affermando alcuni, che fcrmuano ogi % 
altri oci 9 alcuni diceuano oghi . Onde il gentil
Signore per leuare l'occafione di ft baffo ragiona- 
mento, con parole s'inter pòfc > dicendo loro ; io vi 
leueròben tofio da quella come fi*  Et chiamato à 
fe  vn fio  credentiere£ergamafco,gli diffe ;dte fii

I
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** r j e c E T i  x ;  m ò t t i ',
dar fintarla, &  terminare quella quiHione > iicen-  
do : come nel tuopaefc fi ferme qurfla parola OC- 

f . A l quale il credentiere, ferina punto pen- 
fatui* Bergamafcamente rijpofe : Signor, mi non sb 
litiga , come fe ferma:ma mi sòbecert, cbe'l ft  
dis, te yengnà el cancher in te tocchi *

D’fcorrruafsi tra molti galantuom ini, non 
fenga gran campa (Itone, del danno, che noma ha- 
meua riceuuto pochi giorni prima dal?inondatone 
del Teucre, quando il Sig. Federico Tratta Gentil-  
huomo di Cafale in Monferrato, Giouanc di detta
to intelletto, &  pronto nel motteggiare, difse. In 
fomma i Rimani deurtbbono pregar Dio, che il Te
nere fiffe ftmpre ammalato • ijpofeaWhora [or- 
ridendo, come segli hauefse vdita qualche fcioc- 
$he%ga, vn Gentil huomo > ch'era in fua compa
gnia , diffe ,&  perche Signor Federico mio ìfig -  
giunfe egli $ perche quando egli efee del letto > (h 
yn gran danno •

Frano due, che fkceuano à dir miracoli, &dU  
tendo Ivno , che haueua veduto yn cauolo in yn 
f-tefe tche vi ftauano fitto mille cinquecento huo- 
mini à cauallo, dtffe Poltro. Et io riddi in vn 
paefe vna gran caldaia, che la fkhricauano cento 
maeHrif&era fi grande , che.^ l'vno non finti- 
m u l'altro, tanto erano dffcofli «

\
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' 1  T  *  r  L e :  i t
Et dicendogli il primo, che dianolo volevano eglH 
no fare di coufia caldaia t rifpofe, cuocere cotcfto 
'cavolo ♦

Vn feruitorc tra per accordar fi à fortore , &  
defiierando fapere qualche ponto, per la cucina, 
s'informo da vn fuo compagno, come douria por* 
tarfi, fe qualctivno l'bauefle rice reato ad efftr cuo
co , &  fi [offe interrogato, come kamficà rifon
derli , colui tra molti auift, cheti diede, qucH'v* 
no foto fi tenne à memoria, &  fu , che fe fofse 
domandato qual [offe del capone il meglio, rtjpon- 
defi efsere la pelle > onde efsendoli vn giorno ve
nuta occafione di entrare à feruire vn nuovo pa
trone , lo ftee interrogare per intendere , fe era 
[ufficiente per l'cfsercitio della cocina, per loque
le efso lo pigliava, &  cofi perauentura la primaì 
domanda fattali fu , qual fofse il miglior boccone 
del capone, colui valentemente rifpofe la pelici, 
onde per cofi pronta, e convenevole rijpofia lo ten
ne per cuoco eccellente ; ma per più afficuraffidi 
•quanto valefseìn tale efsercitio, foggiunfe ,  e del 
vitello9 quale è il miglior boccone t colui penfandofi 
riportarne lode come banca fitto alla prima do
manda, rifpofe come [opra, la pelle * Onde fu [qua
drato quefia fua efsere vna breve lettione $ perche 
la fua go fèria intendeva, che tutte le pelle fofse- 
ro £  vna fiefsa con licione, per favorire la fua;per- 
ebe all'bora rimafe vn buffalo «
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**  X j l C E T l É l  M O f f  r ,  
tAndafòno tre buon compagni, battendo piu Tifò* 

glia di mangiate* che Cofnmodità di folcii, advn'ho- 
fieria, rifolutì di fatòUarfì ( auuengane ciò che fi 
volefie) &  fu in quellodloro la forte fhuoteuo- 
tei perche battendo l'hofte prefodinuouo Pn gar
zone per feruirfene a bifogni * er efsendo nono in 
cafa * non hatteua conofcenga £  alcuno della città * 
offendo "tenuto poco prima di montagna. Il quale 
fedendo i tre fudettì entrare nell'bonaria * pen- 
fandofi di arricchire il patrone con qucfia occafià- 
ne, portò à coloro, che fi pofero à tamia, dafnatt- 
giare ciò * che da loro fu richieflo * e pofcia iche fi 
bebbero à lor Poglia empiuto ti ventre, feiero dal 
garzone fudetto far conto del debito, ondeìvno di 
tre pofe fintamente mano alla tafca per voler fo- 
disfare al debito di tutti tre: ma vno (tefli Veden
do tanta liberalità, difse non tonfentirò giatnai 
queflo > che voi paghiate per me * &  di quejlo pet 
bora Voglio * che ne lafciate à me Iimpaccio ì ve+ 
dendo quello il tergo * che ancora non hatteua par
lato : ma era fiato a vedere * onde la burla doueftt 
tiufcite, difse non volerei modo nefsuno, che alcu
no di loro sborda fse vn danaio : ma che efso Polena 
per tutti fodisfkre, gli altri facendo Pifla di non 
volerci acconfcntire ricufauano* di modo che non 
fi poteuano tra loro accordare * ( ancorché fofsero 
purtroppo £  accordo*) ma per por fine alla loro 
conte fa, fi conuenero co*l gavgpne dell hoHt in que- 
fto modo, che douefscro al detto gargone copriti
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s r  è r kl s;  «j
gli occhi fi,che non vedefsi alcuno, &  che pofdé 
andando tentone il primo, che di que* tre fofse da 
hiiàcbius*occhi prefo,quetlo douejse per tutti pa+ 
gare, & kauendoil fudetto balordo con queflain- 
uentione fchernito, tutti ft partirono, &  mentre 
ih'eglt andana brancolando all'aria, capitò in que* 
fio il patrone,tlquale fabito il garzone credendoli, 
etiti fofse >no de' tre, prefe dicendo À mi toccari, 
pagare, e difse il vero; perche fendofene quelli, che 
doueuano sborfate li denari dèlio fiotto fuggiti, fio 
necefsario, che'l padrone flefse fermo,&  oficruaf- 
fi mal Tuo grado latonnentione da loro fatta, &  
così Jenga sborfate danari pagò per tutti, fentgf 
bauert tonfentite all'accordo »

A  t

Si {attua à fafsi, in v» luogo, fi còme s'vfa tré 
te parti, in molte ciucitiItalia, &  hauendo "Uno le* 
nato ma percofsain irti occhio, per laquaklo per* 
dette, &  faiendofi medicare, difse maeflro credete 
m i, ch'io debba perdere l'occhio per quella bottai 
tifpofe notiti dubitare, che non lo puoi perderci f  
perche io Fbò in mano »

*PafsaUano due giovani dtnatigt la porta èhm* 
Cortigiana, laquale per fauorirfi, difse ad ma fua 
compagna ch'era fico, quel gioitane , che pafsa bo
ra di quà , ( &  gli diede il nome )  è fiato due, è tre 
yolte in cafa mia, &  rfsetido da quel tale pentita » 
ritornò À dietro, dicendo pignora, ch'io fta fiate
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** f j c t T i t , m ò t t i ;
In cafa vofira, non m> ricordo mai , pure'cio p £  
irebbe efsere, poiché d me ancora piace lo jpen- 
der poco•

Vn certo » afsai de' beni di fortuna agiato hauea 
folo vn figliuolo alquanto di ceruèUo fermo, e di 
picciola lena tur a , i?  degnando di darti moglie 9 
.trottò * chi gl offerfe vna bella, e gentil giouina 9 
i patenti della quale non guardando atiimperfet- 
tione delThuomo : ma fi bene alle ticcbegga, c h a  
pofscdeua , «/fc conchiufero il parentado • 
Onde il padre del giouane per coprire , più che fi 
foteffe , /a fciocca infipidezja del figliuolo , gii 
d eie per ricordo > parlaffe poco , acciocha 
col fuo parlare non palefajfe la pagga fua leg- 
gìereg^a , rgii ojjtruundo il paterno ricordo 9 
auuenne, che gionfe il giorno, che la fpofa fi menò à cafa , dr che fi fecero le n&gje folenni, con 
molti comitati, i quali fendo à tauola ninno par- 
Ima > &  vna più baldangpfo de gli altri, vedendo 
tale taciturnità, in tempo di tanta allegrezza, dif
fico lto  à comitati vdendolo ciafcuno) qui èque-  
fla tauola ci debbe efsere qualche paggo, pofeia 9 
che ninno ardifse parlare ; Onde lo jpofo all'bora 
riuolto al padre difse, Vadre mio bora, che rihan
no conofciuto 9 datemi licenza $ ch%io pofsa par
larci»
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e  t  b r  i t i  k ;  * *
^aponauafi in vna compagnia di moki Genti»

 thuomini di molte cùfe, fecondo il loro propofito  ̂
&  entrando d'vn ragionamento > in vn'altro fi co-

 me [noie, mi fero in campo vn dubbio; fe fofse me
glio per l'vtile generale, che nelle città non fofse- 
ro Medici, allegando > che doma fi mantenne forfè 
fei cento anni fen%a>cofa laquale molti àpproua- 
uano 9 &  pofeia, che eia fimo hebbe detto il fuo 
parere, fopragiunfe il Signor Bernardo C alleile- 
ti Gcnouefe huomo di gentil creanza, &  di animo 
nobilifsimo > ilquale difse, vdendo la loro quefiio- 
ne, &  io fono di parere contrario, an%i approdo, 
che fia bene intefa l'introiuttione di effi, per cloche 
fe loro non fofiero > tanto crederebbe la moltitudine
delle perfine > che il mondo tutto, per quelle notte 
farebbe capace *

Vacena feruitù , vn gentil gioitane ad vna Gen
tildonna » allaquale non ordina pe r vergogna pa
lmare il fuo amore, compendola honeflifsima y 
dcll'honor fuo molto gelo fa ;  onde non potendo ef~ 

fo  più fopportare quefta amorofa pafsione , fi ri- 
foluì di parlarli , &  fioprirli l'intento fuoy &• 
venendoli à far ciò buonaoccafione, cominciò à dir 
le ì  S ignora mia è gran tempOych io fono fiato pre- 
fo  dalla b e lle^ a , &  dalle corirfi maniere vtfire,  
4ttd'io altro non bramo, che di efser accettato da.9 
voi nel numero de fuoi fe r i t o r i , &  altre fi miti
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* 6  P j C E T l l l  m o t t i ;
-parole apprejjo : ma non ho Mai hauuto ardire , 40* 
forche molto tempo fia , ch'io hò qui fio de fide riè 
di palefarlo con parole, temendo di fhr cofa cantra 
tanimo voftro*, alquatt la gentildonna gentilmente 
rifondendo diffe, mi duole, che habbiate per me-» 
[offerto cotal pajfionc, la quale co fi poteuate vuoi 
da principio farmi intendere * come hauete fatto al 
prefente ; perche fe mel'hauefle detto all'bora, non 
bauerefte potuto perder più di quello > che adeffè 
u'habbiate perduto •

*Andando vna Gentildonna à taf a d*una fua pu
tente , &  non uolendo effere trattenuta per firada, 
ficoperfe il capo di vn velo, fi come s*vfit in quella 
Città dì coprir fi à lorpoHa, &  queflo fece per fug
gire il crucio di vn fnBìdiofo, checontra fua Voglia, 
era di lei innamorato ,a l quale cjja , fi come ad ho• 
nefta donna fi contiene, non daua orecchieima pure 
auuenne,che (cantra l'animo fuo,) fù dal fuò aman
te veduta,&  [aiutata, credendoli non douereefjet 
da alcuno Conosciuta, glidifìe come bautte voi po
tuto comprendere, eh*io fia, efiendomi fi coperta, 
che alcuno non può vederm1 ? Signora non per altro 
vi hò potuto conofcere, rijpofe egli * fe non perchè 
hauendo veduta Voi, la mia piaga hà gettato / an
gue, alludendo à quella opinione, come dicono molti, 
che quando vno viene vccifo da vn’altro, che foprà• 
uenendo l'bomicida, f  opra il morto,  la morta piaga 
firinoUiu»
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e r  * pill'é: *?
lEtdfldtò in fognò di vbidietiga portato da mot* 

te terre vna (porta di tetra per ognvna onde ha- 
ttea fitto qnafi 'Pna montagna , per lo qual luogo 
paffando vn Signore di gran conditione, domandò 
•ad 'pn buffone , thè mcnaUa foco, quante (porte al 
parer fuo bifognarebbono d portar via tutta queU 
ia  terra , al quale il buffone preflamente rifpofe,Si
gnore chi haueffe vna jporta, che tenefte la metà di 
detta terra ,  due fporte pottebbono fupplire*

Polena vn genti?buomo mandare d dire alquan
te parole ad vna fia innamorata, &  fi fece venire 
dauanti tre, v quattro buomini, à quali diffe, qual 
fard di r>oi quello, d cui dia Vanimo di {opere riferì-  
re alla Signora . quattro parole, ch'io vuò man
darle d dire ? al?bora fi fece innan%f vno di quelli > 
dicendo d me Signore dd il cuore di potcrui bene > 
rùt compiutamente feruireffoggmnfoU Venti? buo- 
mo auertifci, che hi fogna parlare con efficacia, ri- 
fpofe colui credendo, che tale fuffe il nome di quella 
'Signora, alla quale bauea da fire  l'amba folata, io 
non fotoyparlarò con efficacia ì ma co'l Dianolo an
cora , f e  firà  bifogno »

Diede *vn medico ai in  manìfcalco, *Pna fuamu- 
la , perche la curafse d’vna informità che bauea, la 
(quale f i  dal maeflro ridotta in buon termine, &  
Svolendolo il Medico pagare della fia fatica , ffto 
r ic u s i , &  nonpolfo tofaakuna dicendo, theifsen*
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 P U c n r i t ,  m o t t i ',
do tutto due d’vna profejfionc, non /idonea tratti* 
redi pagamento:ma feruire l'vn l'altro, allotti* 
fiotti fen^a premio «

jindauavn gentil huomo à fpaffo, &  finto** 
trarono coneffodue f  emine di modo, nemiche del* 
Ihoneffà, le quali per vfare termini di creanza, lo 
falutorno, dicendoli buon giorno Signor caro, <2r 
effo li rifpofe,paffute innanzi ch'l ben honeflo che la
yucche vadino innati%i al carro •

/ ♦

Trottandomi in Val dì Trebbia per alcuni miei 
feruigij, &  la mia habitatione era in vna villa di 
detta Valle chiamata fyuegno , nella quale era all4 
cura della Chiefa il molto Bguerendo Trete Giaco* 
mo Ma foncalda Arciprete di quei contorni * col 
quale per effere per fona di molte belle qualità or-  
Hata ,edi piaceuale cornerfattone , hauea feco con- 
tratta molta dimifluhczga, in modo che tutto quel 
tempo,che mi auanzauaàa gliajfari miei, lo di- 
fpcnfaua feco in nari madidi ragionamenti  ̂ & i  
buon proposto mi contò "una fheetia, che haue• 
ua veduto vna volta, in vna città andando cfloaU 
la Madonna di Loretta , & è , che menando vtu la* 
dto alla forca per effere impiccato,'quando fu gion* 
to al luogo deputato per l'effecutione, domandan
doci b:re gli fu portata vna taz&adi vino, &  
ejfendoii palo alla bocca perche heueffe, non* 
Volfe bere , fino chenon bauejfe foffiato via. Ut
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Jjpuma del nino , domandato , perche fkceffe tal 
€ofa y rifpofe perche detta jpuma fuol generar* 
(co*l tempo) mal dipietra

Haueua il carnefice fruttata lana Pecchia per 
fingane comma mitra di cartone dipinta in capo$ 
&  battendo finito di farne mcftra per la città ri» 
tornò al V a h p e r  rilafsarla, &  domandogli il 
frufiatore li danari della fua fatica y &  le fpcfe 
fatte y per la mitra, &  altre honorem$e, che in fi» 
ertili occafioni s'vfano t efsa cortefementc d’ogni 
fua dimanda lo fodèsfae ,&  volendoli efsa partire9 
f i  voltò al carnefice y dicendo >  caro fratte Ilo, pofcia 
- ch'io t*ho pagato di tutto quello, che m'hai ricbie» 
fio y dammi almeno la mitra, e ? altre cofe mie, ac* 
fioche bifngnandone vn altra volta > non babbia a1» 
gionedi fhrenuoua ffiefru •

Miraua la mano vn CauaUero à vna Signor tu » 
dandole à credere, che per arte di chiromantia fa» 
pena comprendere le cofe à venire, &  quefio ve» 
dendo vn*altra Gentildonna, delinquale era il detto 
Caualiero innamorato, gli diffe , Signore vorrei » 
chemirafte ancora landa mano per fapere, quale 
effer debba la mia ventura, idi bora rifpofe il Co» 
maliéro, Signora che pofs'io dir di piò 9 fe non che la 
mia vita fià  nella voflra mano, cofa la quale repa» 
tc  à mia gra n  ventura^ .
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? J t C E T l E >  M O T T I *
- offendo vno afsaltato da vn cane»dal quale fari* 

fiata mal trattata s fenon baw fse fatta difefa con 
vngran [pontone > che banca in (palla, col quale 
l'uccife per riparar fi da quella, &  uenendo quefia 
attore crine del patrone del cane xpretendtua a cbe~> 
colui gli la pagafse allegando le (uè bontà » perle  ̂
quali gli era corif 'simo : ma ricufando colui > diceùa% 
che non £banca morto di volontà ; ma che per difen* 
derfi era obligato di cofi fare , &  non potendo trae* 
ne cofa alcuna > la fece dimandare innanìj al Tode  ̂
fidi efsa tomparfe>& il Vodtftà la riprendeuanoxdi- 
cendogli y che nondoueua ammainare vn cane di 
tanta importanza ; &  che [e colui cercaua di far* 
feto pagare % eh* era bene il douerc » al quale e fio ri- 
fpofe x che per non lafciat fi mal trattare da quello » 
fu forcato à far quel tanto che battta fattojoggiwt 
fe il Todffià x tu gli doueui voltare ih calze dfttba- 
fìa, &  non la punta dello f  pontone % rifpofe colui 
quefia baurei ben fatto fe efso w’hauefse voluta 
mordere con ia coda y e non co i denti, &  per tuia 
pronta rifpofia il Todefià lo mandò afsoluto «

Vno fiaua per attaccar f i , etolfeda coloro > che 
gli voleuano dar moglie, vn gran [patio di tempo,  
per la rifolutione di tal negotio, &  efsenda ripre* 
fo da molti rifpondeua, f  opra vna cofa, la quale 
■non può far fi più d'una volta tbifogna prima fert* 
farci molto hcncjm
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i r  it
Vn beccavo haueua fallito di vna groffa fomma 

di feudi, e per più ficure7̂ atte mendo, de* fuoi cre
ditori s'er* ritirato in Cbiefa, &  vno, alquale era 
debitore di fei foldi, che tefiòà dare* quando com- 
fraua carne da lui% andò à trottarlo pregandolo, 
( quafi gli doueffe vna groffa partita) che gli pia- 
seffe darli quel poco refio, cb"erano fei foldi, egli 
allbora pofe mano alla borfa dicendo>1 bene il doue- 
re cb*io cominci à pagare i miei creditori,# lo pa
gò prontam ente• 

•Andò vnoafia bottega d*vn calzolaio per com
prar vn paio di fcarpe pervn fuo figliuolo,#do
pandogli il maefiro quanti ponti baueuano ad effe» 
re3rijpofe non faperlo ; ma che di ritorno faprebbe 
dirlo, #* giùnto,che fu àcafatolfevna fcarpavec
chia ,# l a  disfece per numerare i punti, accioche 
fapeffe riferire al calzolaio il numero di effi, andò à 
bottega3 ediffe, che volcua le fcarpe per fuo figlio 
di feffantatre ponti, vn poco larghetti*

Vn Carbonaro di fiate haueua portato in pia%*
del Carbone per venderlo, #  vno domandando

lo, fe era di buona legna, &  buono, rifpofetu lo fa- 
fra i al freddo*

*4l tempo del\e Don Vietro, fu in vna Città 
di Spagna, vccifo da vn Vittore di detta Città, vn 
calzolaio,  #  cercando il figliuolo del ritorto, ebe
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&H fi fe  fitto giuftitia, cemparfc dinanzi al Giu• 
dice il quale condannò il detto vittore (perche era , 
fuo amico) à flave ariamo fen%a poter lavorare 

. f otto graul pene > &  »o» tenendofi il applicante 
fodhfhtto dì fi fotta [enterica , affretto che Don 
Vietro ritornafie alla Città > alquale comporne in
nanzi , dolendoti, che gli era Hato vccifo il padre ,  
&  chela giuftitia non gli era fotta , &  gli contò 
là pronifione, che gli hauea fotto il Giudice, /* 

co/à adendo i\ ijf , come huomo gmfto, ch'egli 
era, li parue male, che di fi fotto cafro non fre ne 
focefre altra àimofìratione, onde volto al figliuo
lo del morto, difle ti darebbe il cuore di ammaz
zare colui, che t'hà morto il "Padre i  quando vo- 
flra altezza ( rijfrofegli ) non me ne deffi cafligo 
lo forti di buona voglia, al quale dijfe il 1$  > fol- 
lo Je vuoi, &  non temer di co fa alcuna• Nora.> 
Vedendo fi ccflm'jl campo largo alla fua vendetta._» ,  
fi rifolfe di far l'effetto > &  perche meglio, e pià 
ficuro potefje farlo , affrettò molti giorni Poeta*, 
(ione, onde fu in fine colto il Vittore, &  vccifo » 
&  Venendo quella voce altorecchie del Giudice 9 
Jubito corfe al t\i narrandoli la qualità del cafro 
auuenuto , &  Pinfolen%a,& poco rilfretto , thè 
gli era portato, &  cercaua con altre paroltu d i  ̂
macerbire Panimo dolce del affine , che ne fa- 
aeffe dimoflratione fretterai , il Hh flette pa* 
tientèmente ad afcoltare il tutto , &  pofeia gli 
f  iffrofe 9 veramente yflui merita di ejfere caffi*
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gato : ma ditemi vn poco per qual cagione hà con* 
tnefio tale homicidio ? Signore rifpofe ali'borita ,  
perche dice > che il detto Vittore gli hà vccifo il 
“Padre, è pure vero qutfio replicò il i{è, Signor sì 
rifpofe egli • Dunque voi non gli fkcefie gwfii- 
tia , &  comportale , che vn fi fatto ecceffo ai* 
daffe impunto ? Signor nò , diffe egli, ch'io lo 
condennai àdouer fiate vn*anno fenica dipingere,  
il US à quella fcnteuga fi rifirinfi nelle fpalle-> » 
dqndo quafià credered colui, che bene » &  ret
tamente haueffe giudicato> &  (latta appettan
do , che il Uè ordinale, che Ivccifore fuffe ma- 
lamento fatto morire , &  fiato alquanto fo- 
fpefo , difse voi condennaRe colui, che gli hà 
vccifo il Padre 9 à fiore va'anno fenga dipin
gere 9 &  io condanno coflui à Rare vrianno 
fenga cufcir fcarpe,ecosì lafciò / cornato il det
to G iudice•

/

In Vn picciolo Borgo di cafeera vn Ferraro ,  
il quale per vendicar fi dtvna ingiuria riceuuta uc- 
cife vno 9 &  fu prefo dalla Giufiitia, &  confeffa• ' 
to il delitto 9 concinnato alla forca, &  intendendo 
ciò gli buomini del luogo » compar fero dinanzi al 
“Podefìà pregandolo , che non fhcefse morire co-  
fluì $ perche faria troppo danno à loro > non efsen- 
do altri, che lui% che gli acconciafsei ferri,

 prouedefse de* ferramenti necefsarij alle cofe della 
coltura dette loro terre 9 la qual sofà vedendo il
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F o i C È T t i ,  M O T T I ,
TodefU rifpofif, dunque dvn cafocofi fitto non 
m iete, che fi fàccia giuflitaf sì vogliami* ri/pofe 
quelli :  ma V* ?. potria farla,àqueflo modo che inm 
tende* eU;qut nella noHrà villu non d i vn‘altro fet  
raro ,&  ci fono dite tefiitovi da panno de’ quali per 
efier il luogo picciolo, batterebbe vno potrete fare 
impiccare vno di quelli ,&  cofi non mancante di 
guiftitia, &  noi non perderemo la ròftra ccmmodi» 
td per conto de* ferramenti ; viuenio il maeftro •

Fù vrt Genti? buomo multato à drfinareda  
amico fuo , &  effendo d tamia beucua molto poco» 
al quale dijfe l amico, fe ogn*vr>o beueffè, come V .  
S. farebbe il vino d molto miglior mercato, che non 
è;voi v*ingannate rifiofeil genti?huomo, che fa
rebbe più caro fe  ogni vno beueffe come faccio io* 
poi che io bene quanto voglio .

Vn Medicò riprenderne vno, il quale in tempo di 
pefle beueua/conciamente,  al quale e fio rifpofe ,  
che quello focena ;  perche venendo la pefle da hdlà 
lafdaffe fiore > trattandolo da embriaco •

F n  gran beuitore patina molto male d un*oc• 
ehio, t t  non mancano di ber vinod fua voglia, &  
fendo riprefo dal Medico, che fe non lafciaua il vi- 
no, ferrea fallo alcuno pndertbbe Cocchio, rifiofe» 
tuegUo è perdere ima fineftra,  che tutta la cafa •
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Mi fu in Genoa* dal Signor Giulio Tafqut» 

Gentilbuomo d*ottimo giuiicio, &  di dettato in- 
tflletto, contata vita fkcetia» dicendo, che vidde vn 
giorno vno picciolifsimo di Ifatura, il quale btffeg- 
giaua vn guercio , dicendogli fratello tu hai gran 
bifogno d un Itro occhio, aiquale rifondendo diffe, 
antidivo altro di piò bauerei necejfitd per poter 
feorgere vna cofa tanto piemia come lei tu •

Facendo vn GentiChuomo feruitù à vna Signom 
fa , della quale era inno morato* le fenffe vna let
tera > & b  tolfe appuntino da vn libro chiamati 
torcer (Comare , il quale ne contiene molti, £vn no• 
moto leriano, 4 Laureola* la qual lettera pendole 
apprefentata, fubito conobbe Cauttore, &  come 
giudiciofa prontamente rifpofe, qufta Intera non 
viene à me : ma fi bene à Laureola, &  fi jcoperfe 
Pignoratila dello fam ore «

Leggendo vn Giudice dinanzi ad vn malfattore » 
la fentemyt che poppe fatto in quarti » ri/pefe il ma-  
leauenturato, V* > . non mi piccia fare inquarti*
mapiù prefio in reali, ò altra miglior moneta.

♦

In vna cittì#Italia > della quale noit mi ricorda 
il nome, fi fuol dire per vfanga quafida ciafeuno 
fuefio prouerbio, fé coli fi può nomare • Ver 
queflo v'hò chiamati qua , ilquale bebbe origine m 
quefio modo, Dicono che nella detta città fi douea
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i 6  T j€C 2 TÌÈ\ MGTTJ ,  
f i n  impiccare vn ladro., &  non; vi offendo carili» 
fice, trottarono vn panerò Umor ante d'vn murato- 
re , alquale diffcro di darle due feudi , e più U veHi- 
mento delio [grattato, fe voleua impiccarlo , ac»  
tettò il partito « &  fece l  opera, e tolfe quanto gli  
fù  pronteffo, di maniera che mentre durarono i da-  
nari, non fi curò di altramente lavorare, attenieu - 
do à dar fi buon tempo; Siche tromndofi altefiremi 
più che prima, &  poco meno, che difpcrato andò 
jopra vn campanile, il quale non era molto alto 9 
&  fi'meffe à fonare campana i  mortelo » i  vn*bo
ta ìlraordinaria, &  vedendo le genti queflanouità  
correvano à veder, che ciò volefse riufeife ; Onde-*  
efsendoui concorfo molto popolo, &  parendo à co- 
ftui efseruene àbaffanga per efporre il fuo bifognp 
feci fufficio del miniflro di giufiitia,& impiccai co»  
lui, che per ladro fù condensato alla forca; bora io* 
mi trono più bifognofo che alt bora, e per ciò vi fin  
 fapereche prima mi dettero due feudi per impic» 
cote vribuomo folo 9 adefso (percbelanèceffta mi 
aftrmge) m’offerifco per due feudi impiccarne die
c i, e per quefio v'bò chiamati quà•k ••j * ..
• 7{evtta, he due, queflomottoh fimilmentein 

detto luogo molto in vfo,& torigine fua fù quefia> 
dicono che vn villano hauea vna btllijpma, &  ac± 
torta doma per moglie, dellaquale era innamorato 
vngiouene, amiciffimo del marito, il quale non ha
uea alcun fofpètto di fim i f  rat fica, ondetaluol»
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fa incontrando fi in quello fuo amicagli dice*

• uà per amoreuole^a , Guglielmo (  che tale era 
 il fuo nome)  quando vuoi tu che mangano vn p<t*
 ro di permei inficine ? alquale colui rtjfonienio 
diceua quando vorrai tu , .Attenne che dindi à 
 pochi giorni fu dal villano ‘multato à definar fico, 
il Giouene, di che ne fu lieto oltre modo, parendo* 
gli che quella foffe flrada boniffima per condurlo 
 al finedel fuo de fiderio, &  poteua di certo fegui* 
r e , fé non vi fi fojfe interpola vna difgratta, che 

■gli tolfedi mano fi bella occafione ,&  fu che mcn* 
*tre la moglie cucinaua le pernici > venne vna fua* 
avicina per fuoco} &  fentendo l’odore deli arollo 
fj?iccò la moglie vna cofcia di dette pernici 9&  af~ 
fatatola te parve cefi buona, che tratti d<tl guHo f  
ne mangiaro vna, &  me%a l'altra, di che pòfeia 
trouandofi la moglie pentita ,̂ &  dijperata , per 
fcbiffdre la mala ventura del marito, tenne il mo
do, che qui preffo vi dirò , &  fu che Venendo il 
marito con l'inuitato cofiei gli diede vn coltello 
 in mano dicendogli che andaffe ad arrotarlo , ilqua* 
le non penfando all'inganno v'andò• Ètella poi 
accoftatafi al Giovane lo pregò die per l'amor di 
Dio fe n'andaffe, &  che affettaffe altra migliore** 
occafione, perche bora, èffe ella dubito che mio, ■ 
marito fia confapeuole della prattica tra noi, &  
offendo andato ad arrotare beniffimo il coltello 9 die* 
bitoebe non ti voglia tagliare vrioreccbia, ouero 
fitti qualche altro maggior danno, però farà 
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%en fatto, per faluare te f&  me dalla mala venta» 
va Un tutti patta mentre eh*è fuori di caffi-* •* i l  
C i. tane credendo che ciò poteffe effen in effetto » 
fi m M* la fa fida fra le g<mbe, &  andò via : dopò 
hi fu* partenza non fi ette molto d capitare il ma
tite ricercando il donine, p t volere porfi A 
tettola ,non lo cercate altramente rtfpos'(Ua;percbc 
non hà voluto affettare: ma quel eh è peggi* fin e  
bà portato ie pernici , [emendo quello il marito » 
[abito li corfe dietro ,&  di lontano vedendolo, co* 
mandò ad alca voce d chiamarlo che tornaffe indie* 
grò i ò almeno gli ne deffe vna, intendendo efio delle 
pernici i &  colui reffonieua fim^a punto fermar» 
f i , ne vna, ne due (penfando che deli orecchie dice fi* 
f i )  ci vpleua dare, &  con quella aflutia la donna fi 
difife dalla mala ventura, che le fopraflaua*

%

Andando di notte k Fiorenza la guardia attor» 
n o , s abbati in vno, ilquale haueua vn gran fiafeo 
di vino, &  domandato che cofahauefje fotta, efio 
bwrlandoftdcUa dimanda (petche non hautua ai m  
da temere) riffofe ho vn pugnale, &  quelli foggiato 
grffero vogliamo vederlo, onde colui gettatoligm» 
fo  il mantello moflrò loro il fiafeo, ilquale prefi• 
ro » & beuutoil vino gli lo renderono co fi vuoto ,  
dicendogli piglia > che per e fi ere amico nofiro, ti
facciamo gratta della vagina*
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Viialtra fi fatta piaceuolt^a fu ricontata in 

Genoua nella libraria delthonoratoM» GiulioCe» 
fare Talignanì, mila quale fi fogliane ridurre per 
bonefio trattenimento, molti honorati Gcntilhuo» 
mini, de* quali ma fu qual diffe bauere vdito dire, 
che incontrandofi vno di notte nel Bargello gli dif» 
f é , che cofa andana cercando , quello rtjpofe> cbe-% 
cercaua armi per pigliarle , foggiunfe colui fra» 
cello, pofeia che cercate armi> di gratta andatejl 
pigliar le mie , quali fono in pegno aìfbcftjria del 
tale,  &  gli diffe il luogo «'

Vn pa%gp gettò vn pugno di poluerenc gli oc* 
chi à vn ceno, eh*io non mi ricordo, ilquak adira» 
tofi fico loro lena mal trattare, onde il paggo per 
mitigarlo, &  fargli paffar la coltra, diffe, fratei• 
lo perdonami, ch'io mi credeua che tu fa(fi vn fo*> 
gito di carta, &  con fi fatta rifpofla lo racchetò*

' Io gli perdono la martedì mio marito foleurL» 
dire vna donna > &  domandato chi era colui che tu 
haueua morto, rifpondena neffuno s ma intendo di 
colui, che l* venderà •

Mfflraua vn Tremipe molte gioie di gran pre%? 
Xp ad vn amico fuo , ilquale ammirandole per cofa 
rara ŝr di molto valore,diffe batter (fie vn bel mon» 
do, fenon fi morijfe,alqualeeffo rifpofetu parli 
da feiocco t perche fe non fihaueffe à morite ,  in 
*on farei “Principe ,  come bora fono •

 

Digitized by Google



*o  f j i C t t J É i  M O T T t l
Tortaua un uìllano un bel capretto à (tendere, 
uedendolo una gentildonna difse, òche bel cd- 

fretto: ma donde nafce, che non hà come ì  rifpofe 
colui Signora ;  perche non hà ancora prefo moglie •

*4 ndò vn villano alla città per follecitare ima 
lite , &  efsendo diuerfe volte comparfo dinanzi 
al Giudice con fuo poco profitto , fu domandato 
dpi detto Giudice $ perche era venuto lui à fatteci- 
tare detta lite > &  thè doueuano mandare per fona 
di pik intendimento , & di miglior preftn%a , al 
quale efso rifpofe, Signore nel luogo, doue iofo» 
no ci fon molti > che hanno quelle parti che dùca t 
le quii veramente non fono in me , &  poteuano 
mandare : ma hanno fatto giudicio, che fe bene io 
vaglio poco i ch'io fio à bafianja fu fidente (tenen
do trattare con vn parvoftro.
r

Hfsendo vn villano infermo prefsò alla morte 
diceua, fia ringratiato Dio, che pure vna volta v- 
fcirò d'anftetà di affettare, fe il raccolto farà buo
no , ò trijlo «

Contendeua vn villano con la mogtte; perche hai 
ueuano trouato vna loro figliuola granita di vtl» 
feruitore * &  diceua alla donna ,  che quefia cura di 
guardarla figliuola era flebito fuo , &  cheà lei 
toccano tenerla chiufa , &  ferrata • onde effaa 
tornendo /offerto molte fpiaccuoU riprenfioni dal
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marito, rìffofe, io dò al diauolo quella ckiauada  
ira » alla quale ogni chiane fk per lei »

^Andando vn gentiluòmo per viaggio » trottati 
do fi alla compagna s’incontrò in vn villino ,&  gli 
dimandò,fe gliparcua> che hauefse de IP bora af
fai Per &rc al tal luogo, t? quante bore poteua• 
no effere , &  fé la Chiefa di quel Borgo baucu<u* 
H orologio, rijpofe che nò: ma che in ifiamhio di 
quellohauena ben Porgano •

Vno fiudente fcriffe à fno padre che gli mani 
iaffe vn digefio uecchio, attuale il padre rijpofê ĵ  
h  non uoglh, che tu t’impacci in cofe ueccbie, &  
perciò ti mando danari al doppio affine, che tu lo 
compri nuouo •

Tiangeua una Cortigiana di Tama Pandata di 
tmo fiudente fito innamorato,alquale haueuà trae* 
to di fotto molti danari, &  offendo perfuzfa à la -. 
fciare il pianto, &  battere di quefto fuo dìfgufo 
patientia, rifpofe, io non piango per la fu* par* 
tenga : ma mi doglio, perche non gli ho tolto vii 
mantello nuouo, che baueua •

E [fendo vno aWboflcria gli fu portato dinaiu
vna frittata dì voua, alquale vedendo fi turò U 

bocca con la mano, domandato perche cefi face fa 
fe,riffiofe,io la veggio cofifottilc^cbeper ogni poca
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teiptrave, eh io jhceffi volai M e ia , &  perette* ' 
fio mi chiudo la bocca »

Fuchiamato "pii Medico alla cura im a  gentil
donna, alia fiale Polendo toccare ilpolfo, ellamoffa 
dalla vergogna fi cope*fe con la manica della ca
rni f  ita tirandola Julia mano, onde vedendo Urne- 
dico (ju jla amor lui fi tirò la manica della vefle-f . 
copnudofi la maroy&  pofcia toccò ilpolfo alia don» 
na3 dicendo; à polfo élm o, meécodi panno. .

Vno fiudente era molto folle cito à domandare 
ton lettere danari à fuo padre, tt quale veggendofi 
importunare dal figlio, gli firiffe9che douejje anda
re pià rattenuto nello [pendere ; perche era di ne» 
cefjità, per le poche fhcult ) , che tenea,& cher per 
farlo riufeire vn'huomoi fucata piò del fuo potere;  
al quale rifpofe il figliuolo in qut fio modo, Vadre9 
io nong*tto via, li danari, come forfè vi date ad in
tendere : ma ci vado confiieranio , &  gli . fpenda 
con prudenza, fi che io facendo queflo non merita 
tic fiere cefi agramente da voi ìipnfotma quefia 
p*u tenga era vna Dorma, che manteneuai futLJ 
fpef*~>.

nomando vno ad vn fuo amico cinquanta feudi 
bnprefii) , il quale prontamente gli li feccia tanta* 
moneta portare in vn pacchettino , e quello fernet 
adiro ère  lo votò entro vn fkgpletto9 &  vedendo 
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éfUffto tratto colui di cui erano, ft glifecc dare in* 
dietro, &  gli diedeà colui, che gli ritoinaffe, donde 
gli banca tolti ,  dicendo, chi non gU conta, non pen* 
fa di pagarli, &  portai atto colui rimafccon le 
mani vuote, e [cornato.

Fn*altro il quatti ìion era trcfpo de* beni di fot* 
tunaagiato mandando vn fuo figliuoloà fluitogli 
diede per ricordo, che attendere à [pender poco, &  
mafsime nel vitto; ma che folo mangiale per 
nere, acciocbe pottffe mantenere : &  fupplireaU 
le fpefe, il figliuolo fi tenne à memoria il pater-  
no ricordo, &  gionto ch cfu  d Bologna comi»* 
à i ad informar fi nellecofe del vluete , dette pò- 
teffe fhr manco fpefa > e prima domandò che co* 
fa valeua vn vitello, &  pofcia vn porco,&-fitg+ 
giani ,  &  altre cofe di gran c o f i o , f i n e  do* 
pò di efserfi informato di moltecofe trottò, cbc~> 
le pernici erano à miglior mercato del vitello, t  
deWaltre cofe dette di [opra, fi che difsè il gioua~ 
ne mio padre ha voluto dire > ch'io mi gòuà ni i 
pernici •

rn o  eccellente gìuocator di palla bauea guada* 
guato à detto giuoco migliaia di feudi f  &  foktm 
caualcare con ffruitori apprefjo , e filetta del 
grande, onde Vedendolo il Signor Giulio T  attìnia* 
no GentWhmmo Gì nettefe, di corte fa  refe para* 
gpne, protettore ,  &  amatore de vittuefi, ìlquak
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thuueua conofciuto pouero, dijfe non ho veduto 
mai per fona che de gli altrui filli ,  habbia co fi be~ 
ne ricoperti i {noi, come ha fitto cofiui .

Effendo mo conuitato à cena da vn fio  amico ,  
li meffe al principio in tauola de i rauanelli, difftLj 

M comitato uedcwdofi poca prouifione , quelli fi 
foglio» amila mia terra metter e in tauola m i finti 
&  nói ancora facciamo il medefimo,qua rifpojc co* . 

M , che thaueua imitato^ .

 Era imo folito, quando era à tauola di non mm*. 
.giare vua fui principio, domandato; perche face f i  
f i  qu floy Yijpafe che fopra cofe rotonde, non fi po~ 
Jeua fire buon fondamento y &  per quefio la man* 
giaudnel finca •

Due Grnttlbuomini erano innamorati (Cuna bel•
 liffima lùrtigiana in Ventila, &  difcordamnow* 
ftemein tal maneggio, auznne che vna notte vtn* 
 nero aitarmi dinanzi la porta ci detta Signora, la 
quale [emendo il romore, &  conofcendo chi erano 
que9tali, fi fece alla finejlra, dicendo Signori que* 
fia pofi .a bit shà da terminare con l'argento ,  &  
Hon conla fpaUa-> «

Era vno ignorarne ilquale fi. daua ad intendere 
. iiefiere buon cofmografo perette rendeua conto di 
molte cutd4  Iwgfiif &  fitto qual dima erotto^
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tir «tei particolari convenevoli a fetenza tale ,ìl-  - 
4»a/e ritrovandoli Vn giorno in compagnia di mol- 
ti galani huomim letterati, più di lui intenden
ti > nel/# libraria dell'bonoraio Af. sintomo Orerò 
hi Genova, /# wo di quegli, che fadidito dal cica- v 
&re dì coftuij in modo di burlarlo >gli diffe,voi fe-  
te diqtirfia fetenza molto pr attico ,&  dovete ba
rn* più volte veduto la Cofmografia , fi bene , &  
compiutamente ne fapete ragionare , onde coHui 
fentendoft lodare , rijpofe la cofmografia, non fri 
potuto vedere fe non di Untano ; perche nauigm«, 
do fummo dal vento sformati à fare altra Strada 9 
con tutto dòmi patite vna gran città, &  de fide
rò prima , che paffiho pochi me fi di vederla,  &  
in queflo modo a quella bonorata compagnia die* 
de faggio del fuo fapere > &  materia di ride
r e i  .

Caualcaua vn Medico di poca dottrina, per
ciò poco dimaio dalle perfine., &  il fuo feruito- 
te gli diede vna [affata nelle {patte, &  domanda
to che cofa foffe , che Ihautua percoffo rijpofe il 
far uitore, è fiata la voflra Mula con va calcio, &  
per queftodiffetto vendette la Mula per fibiffar 
tal pericolo, vn altra volta.

Furono meffi in prigione due compagni per ladri, 
&  effondo tormentati, vno di efft non potendo fop- 
portareytonfeftò efier vero,di quanto era incolpatog
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&  conuinto fu conformato alla forca ,&impicct!• < 
fo , Coltro flette folio fempre negando non efsrre 
Veto, &  cheti fuo compagno baueua patito àtor- 
to%9 non hjuenio potuto /offerirei tormenti» &  
afsoluto , &  liberato , andando per la terra era 
da molti molefitto » dicendoli ; perche baueua la* 
[ciato morire il fuo compagno» a* quali efso tifpòn* 
df*ua, dicendo quando fummo meffi prigioni sac-  
cordammo tra noi» ebeti primo che difcoprifse la 
Verità r pagi fise per lo compagno » efjo e fiato queU 
lo , che ha pagato per me ejfendo flato il primo i  
eonfeffare il defitto •

?no diceua pazgo ai vn9 altro » domandato peu» 
thè tu parli da pa%go » al quale fioggiunfie 9 io par* 
lo cofi per cfsere intefo da te-> •

Stana vn guercio manco et vn9 occhio » in vn tuo*
‘ fo  » doue fi vendma il grano » &  baueua in mano 

Vn faceo afsaigrande»al quale vno domandò » quan- 
to fi vendeua lo Baio il tormento » rifpofe efser co» 
ro, &  che fi vendeua vn9 occhio della trfla » alquale 
aolui foggiunfe ; perche bai portato fi gran fiacco 9  
non potendone comprare più £vno Baio ?

 ̂Camleaua vn certo {opra vn cauallo magro » d r  
disfatto in modo che malamente fi reggetta in pie* 
di >i! quale accorgendo fi che Bauaper cadere à ter- 

poficadotta voce9 dgridare9dicendo aiuto9
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*ìuto , ch'io non pofso tenerlo, &  tfsenicui eorfé 
Molte perfine, &  vedendo la qualità del cauatlo di fi  
Jero 9 di che hai timore t non vedi rù, che non pub 
regge tftin piedi ì &  per queflo rifpofi domandi 
éiiulo 9 buutndopaura che non mi cada fitto •

Eftendo domandato vno, qual fifteil miglior 
>ino, che btuefse; nfpcfc, quello ch'io bcuo fio r  
dicaf<L>.

Tregmavn Cau allievo vn gentiluomo ricco 9 
Ma molto auarojcbeli vende fi vn cauallo, gli ri- 
fpofe, che non hiuea voglia di umderlo : ma ebe*  
purèfefua Signoria iluoleuts fin e feruifse fen^a 
danari, difte à quella profèrta il caualtero, s'io ha-. 
ueffi detto che sì , & accettata la corti f u , che ha* 
uerefleuoi detto ? &  io rifpofe hauerei detto di nò •

Vna gentiliowk era per partorire ,&■ patina 
gran dolori, &  giuraua,cbe mai piti in una f i *  
non uerrebbein frnile oecafione dì efser grauidq 
per non fentire tanta pacione; ma pofeiacheheb* 
he partorito 9 difse ad una donzella,  che teneua in 
Mano una candella acce f i  per diuotione 9 fmor^a 
quella candela 9 &  Jerbata per un'altra uolta » 

quando n batterò bifigno •

Erano tre donne in compagnia, alquanto bru* 
ne ,  le quali domandarono un teak impreco ad un
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loro amico, il quale rifofe non bauerlo, che di bufa 
ria voglia l’bau? ebbe dato $ al quale vna di loro 
rifpofe > Scendo dunque vn buomo, come voi, non 
bà vn reale £ &  efso foggiunfe, corpo di me,vi me- 
tauigliateeh*io non habbia vn reale, quando tra 
tutte voi, non è una bianca ì  che tale era il nomo 
éuna moneta di quel tempo •

Vn uillano, bauea male à un'occhio, &  fi mefsc 
ella cura d'uno, che bauea fama di guarire bene, e  
f  refi;f mente, (imiti iniifpofitioni, il quale curari* 
dolo fi fktcu* dare fempre danari, dandoli fpe-  
rancia, che fubito farebbe ridotto <ì buon termine,  
&  con quefia opinione colui non ricufauadi corto* 
piacerlo ai ogni fua richieda (poiché bauea modo 
di fpendere, &  grqndefideriodiefserguarito, 
il nrnfi fO tirauad bello fludio in lunga laconclu* 
pone dell'opera per lutile, che netraheua, fernet 
alcun miglioramento deWinfermo, il qqale ; perche 

* li teneua l'occhio coperto,  non potata fapere come 
fi fiefa  ;  w fine hauendone il Medico tratto molti 
danari, et colui dolendoli che andana troppo in lun
ga fi fitta cura, fi rifolfe di leuar mano, il che ha* 
uendo fitto colui non pure migliorò : ma perdete 
Cocchio. Onde ueggendofiàqucfio modo efsere fia
to (con tanto fuo danno) fchernico,fece domandare 
colui dinanzi al Vodeftà $ perche almeno gli ficef* 
fe rendere i fuoi danari parendogli ,  che bauefse 
perduto à baldanza battendo perduto t  occhio* £
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dittanti r i  detto ogn'vno altegaua le fueragiohi9’ 
di meglio che fapeua , &  doppo di bdtier cifo* * 
tefo vn pe%go, affrettando il villano, che il T o *  
deflà^puiicaffc in fuo /attore , gli fù dal deca
pò rifòofto y dicendo ;  dunque non ti vergogni tù , 
vUtàtio fciagurato di voler bavere due Occhi,  co* 
tne gU huomini da bene ? &  Hofi il male auen» 
turato fi partì col danno, &  le beffe , perfua-* 
dondofi, che anco poteffè' Yagioneuolmente baite* 
re il torto. 

 Vn giouene y il qutde nèn era troppo agiato de  
beni di fortuna tolfie moglie con afiai buona dote-r,  
&  dovendo andare kctnacol fuocero pet fwrfi te**  
ture in pregio per conto de II* bavere, menò [eco v n 
compagno hauendolo inSrutto ,  che d oghi cófit,  
ch’egli tuttavia foggimgefie parole in fica lode-?, 
accrefcendolo la co/a di cui fi parlotta con oppor* 
tuna occafione ,  onde emendò d tavola la fuoceraJ 
gii mirava il ueftitnento , del quale era ornato i  
lodandolo , alia quale riffrofc il Genero batter* 
ne vn migliore , foggmnfèaltbora H'compagno 9 
vit n'hà vn'altro ancora più ricco di quello. : 
offendo poi domandato dal fuocero,  che pofè 
fe filone hauefie , riffrofe hauerne vna ,  non lon- 
gì dada Città , la quale gli daua il vivere lar
gamente ,  à citi il compagino difie,  noti ti ricor
di di qtteU’altra che hai , molto più fèrtile-* > 
della quale rihai moke più rendita che della± 
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*hra . In fomma qgmcofa nellaqualt il gioueva 
fi vantatola èra dal fuo compagne, accrefciHtq,&* 
cofi • finendo in fintili ragliamenti fi pofero è , 
tavola y &  vedendo il [incero, che loffofo man* 
Sputa Untamente gli faceva animo, chefieffeaU  
Ifgro, &  TnangiajfadÌbuona voglia, alle quali, pa-. 
roletflQrijfcofe ,non fentirfi tifiate troppo èvie-*, 
peryfarrga > &  che quafis il troppo caldo gli toglie- 
%*>U.:&ufÌ9  ) riJfofeaU'fiorail compagno volendo 
fegulre come era fiato infhutto, {ignoro dice il ve
ro : ma fuole ancora il verno flar molto peggio » 
lagnai,ricolta non fu punto grata,à parentideU  
h>.fp°fa* ondc è fempre bene, &  lodevole il parla* 
poco , quando l'huotno non ne vien ricercato •

 4 

.̂ Andando vno per comprar porci in cafa di vie 
vilku$  gabbati trottarlo fulfa porta della caffi*» » 
infieme fon vna fva figliuola belliffima, il quale 
mUofi cfi villano, diffe , feivofiri porci [ornigli*-, 
no d vofira figlino la devono eff k  molto belli •

  

}Vno alquanto di cervello [cerno, &  medioere* 
mente paZ&o, &  ricco molto,  difse,  che voleva 
fpendcretnille feudi, in andare vedendo del mon* 
d o ,&  fhrfit conofcere, al quale il Signor Bernar
do Ferrari Genouefe (butano di buone lettere, éP 
di purgato giuiitio , &  perciò cariamo-al molto 
Illustre Monfignor Andrea Imperiale) rifpofe* fa* 
ria meglio» detti ne fpeùicjfii altrettantip aedi
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cfo tu non foffi d’alcuno conofciuto •

V u o iti) diftcvnoy ad yn*altro ydfio finfigni 
ad annegarti ferina morire ,&  quello replicò ̂  co
me bò à fare ? piglia moglie, gli rifpofe •

Vno fi Pantana, no» fiancar fi mai da far 
cere àgli amici $ 1» non,p fianchi» gli fa rifpofio i t 
perche mai cominci»

' . ; 
lodaua vno vna pit , dicendo, eh*era robba». 

che wo» fi farebbe veduta in quattro giorni» g fi  
errori non fi  veder ebbono in cinque» rifpofe vno 
altro.

 ̂»Andò vno per comprare cafcio buffalino,  
giorno che fu , doue fi vendeua, shauea {cordato 
il nome , onde colui gli ricordò pià forti di nomi 
come faria Piacentino , Sarde feo, &  altri , al qua
le efso rifpondeua, non.efscrnejsmodi quelli, di 
che come faftidtto gli dtfse , yatti con Dio, Bufalo 
che tu fet » e foggiunfe al?bora, di quefio voglio io^

Efsendo fatto intendere al l{b ~dlfonforche l fuè 
conauto » nomato Cecco» nel tempo della vendemia,  
era fiato trouato morto fra teline* &  le botte del
S  reco, lo fece fotterrare» &  porr equefii ver*  

% fua fep ottura»
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j£«ì giace Cecco, con ìm tralcio rccifb.

Da Bacco in furiatodi vi* greco ;  
 Che fi portò fi dolcemente feco,
 Cbe non gli f  ar di vita off er diuifo

Federigo tprxp Jmperqdore, adendo che alcuni 
tiauéano détto ogni riale,ér^huperio diluì, a fuoi 
cortigiani, &  amid i che gitole baueuano rappor- 
tatofdiffe hor non fapeteben vot, tbei Trmcipi fo
no pofti come berfagito alle freccie ? Tercioches i 
folgori' ferifeonó Vattiffìme torri. &  f  affano ria  
i tati baffi . Et però à me pare Mandarne molto
tiene, fé  non m'I finto peggio ebe parole *

*Antonio L unatp Tauefe, al tempo che Gioanne  
GcAea%gp Fifconte 'Prencipe di Milano, hebbrla 
Signoria di Terùgia, fà mandato Tódefià di quel
la , & g li capitò'nétte mani imo micidiale. Ver ebe 
volendo egli fargli tagliar latefta, fi Corbe Cogliono 
le leggi Imperiali, gS agenti della Cómmunità gli 
intimarono vna lóro antica conHituiione f 14 quale 
erdinaua di peha tal càfo ,'folo la fommct di du- 
gento lire, &  quefip editto dal Duca era fiato con
fermato con gli capitoli loro \ onde il Podefld deli
berando che tanta feeleraggine non pàjìaffefèn 
caiiigo 9 fece impiccare per la gola il malfattore. 
Ter la qual co fa i principali della Città fi doleua- 
no molto, che non foffero offeritati ì loro capitali,  
Antonie fi fece portarti* fiatato, perequale ha-

•   
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olendo iritef a il tenor di effo,  pagò à querelanti du+ 
.genti) lire,dicendo loro,io,comequel c hò fiuta mo~ 
tir colui j di cui vi lamentate, vi ho fatta la fodif- 
fattione, &  co fi km  loro la cagione.di lamentar f i ,  
ilcbe intendendo il Duca, non fola il lodò tfatto cofi 
notabile : ma anco fece annullare tal dishanejl&der 
crcto . 

il Conte Federigo Gotbieri, effondo fiato ptefp 
in battaglia da FerrandoFì di Cafiiglia , nella quql 
battaglia era fiato morto Don „<tluaro, fratello di 
tfjoFederigo; fulafciato con quefia conditionecU 
 Ferrando, cb*egli promife,e giurò, che farebbe tor 
nato 4 lui , come egli haueffe fotterrato il fratello •

 Federigo adunque per mantener la promeffa, per 
tutto do uf egli andana x por tana feco il corpo d# 
fratello., ch'egli hauea imbalfimato ,&  poflo in v?fd 
caffa, ne mai non lo volle far fotterrare ,■finche-» 
egli non bebbe intefo, come il f é  Ferrandaera mor? 
to • Terciocbc con quella aftutin, non ritornando à 
ferrando pensò, che boterebbe mantenuto il fuo 
giuramento. 

 Offendo il molto llluttre Monfign. jtndrea*
 imperiale, gentilifjimo Signore, rìprefo da vn gen- 
tilbuomo molto fuo famigliare, dicendoli, che tdt 
volta era troppo largo, nel donare, rifpofe la com
piuta fodisfhtione dell*animo mio non confitte nei 
danari, che io poffeggo : ma fi bene in quelli* 
mll'b onorate occafioni diffenfo •

Digitized by ^ o o Q l e



■•54. r u & t r i t ,  MÒTT  .
Vno , ilquale haueua Ut mogliepoco bonefltty y  

molte yolte atterrito da fuoi amici, cbe volefie pr  
vedere alla vergogna di cafa fua, onde cfio fece af  
moglie yna gran riprenfione, minacciandola del  
Trita* &  altre [miti parole-» . Ella (fi come S
gliono fare la maggior pane delle donne) rico
rendo ialle lagrime fi fcttfaua, dicendo tali coft e  
ferie appofie da fito nemico, quali baueuano im  
dia del fuo bene. T tacquero al marito quelle p
role y vjate in fua difefa • Et di nuouo ritornan  
coloro ad ani far lo del torto} che gli fhceua tutt
vìa la moglie y rijpofe loro, non midate piti impa
cio , faprefle voi forfè meglio di lei ftejfa , i fa t  
fuoi t e chi è piu da credere, che meglio fapia fa
ti di mia moglie > efia, ò voi ? quelli riffofero,ejfit  
quali il marito dijfe, &  ella dice non ejfervero qu  
lo cbe dice di lei, &  fitte mentitori > e bugiardi, p
rò non mi rompete piu il capo per l'auuemre •
 ̂

Ejfendo riprefo da fuoi Amici, vno perche do
miva troppo la mattina ,gl\ adomandauano cbe c  
fa fnceua flando tanto in letto , à quali effe riff of  
io fio afcóltando due donne, quali contendono i  

fiem e , &  non fono fi toflo defio, ch'elle in babi  
Seminile y mi vengono al letto, & fono quello  
foticcttudine * &  ta pigritia, I vna mi conforta  
Iettarmi » riprendendomi eh*io non debbo confum  
te II giorni nel letto • L'altra incontrario parlar  
do, die; i ch'io mi dia à torio, &  alla quiete del co
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p m ,&  che non femore Mudino fi dette affaticare ml 
La prima difende le fué ragioni , alla quale ri* 

fronde l'altra, io flò come Giudice ad vdìTèlt Dorè 
qucflioni,  4 r  dijputc, &  flò afpetttando, che (tana 
ambedue concorde fin a  volontà, e di qui nafckj » 
che attendendo io il fine , della loro lite, nù Itno'dàà 
letto co fi tardi.

•X vn Dotttore fù narrata vna quiflioné, dì 
fi a maniera, perche fopra di quella defe fenten^a. 
Vna donna bauea ieri A  fina della quale fi [emina 
bà molte cofe portando il granoni molino, fjraltri 

feruigij fi fatti » &  venendo quefladonna à morte, 
lafcio à vn fuo herede , che qtiefi sfitta non fofé 
Caricata, ne faticata in qual fi foffe modo : ma che 
ogni giorno la mandaffe al prato , alla paftura, &  
che la notte le deffe vna quantità di biaua j confor- 
me la mi fura da lei lafciata ; auenne poi che l'jtfì» 
ma morì. Vorrei (diffe colui) fapere da V . S. fi 
vn'tifino ch'io tengo figlio di quella, rimane he» 
rede della detta biaua f  al quale rifpofe il Dottóre * 
che e fendo l'jdftuo figliuolo legittimo ,reftaua he» 
rede detta biaua, chelafciò fila madre, &  che co* 
me patrone del detto tifino > la poteua domandare 
in fuo nomerà.

E fendo vno comitato à tauola, &  gli fà por» 
tato dinanzi vna ta%ga di frutta di più forti, la 
quale non offendo à fuo gufio, diffe à colui che l'ha*
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Mena militato, quelle forti <ti frutti, àcafano&rà 
fi donno à porci, foggiunf? quello (  facendolo in un 

attoleuar m a,)e noi nò*

Efttrò.vn Fiamengo in yna bofieria, haurn*
10 bevuto molto s addormentò, 4? doppo di hauer 
dormito tutto il giorno, fi rifuegliò, & volendo f i  
partire, l'bofto gli diffe, che gli pagafje il nino,che 
bonetto beuùtOjCb'erano fei boccali, il quale rieufa» 
no di pagarlo, dicendo che non erano fe non cinque * 
&  che la fua pancia non era capace di piò,alk-9 
anali parole replicò Chi fie effer vero che cinque 
vocali erano giti nella pancia : ma per efiere il vi- 
«f o buono, nera gito aliate fio vn altro, che focena* 
no fei, à quelle parole rifpofe il Fiamengo dicendo»
11 tu bai ragione, &  coft lo pagò di fei botali»

. Stana vupouero barcaruolo al paffo &vn fiume 
f  affando coloro,  che per quello fentiero venimmo » 

effendù flato tutto il giorno fernet guadagnare 
cofa alcuna,contparue vnoful tardi,il quale fi fece 
trajportare alt altra riua, &  quando il ponevo huo» 
mo gli domanda il pagamento, rifonde non hauer 
danari : ma che in compio di quello gU darà vn'vtU 
le,& falutifero ricordo, colui non s*acquetano per 
queflo, anici gridano, che voleua effer pagato,però 
chela fua famiglia non fi pafceua diricordi, ne con 
parole in fine colui foggiunfe, fratello per quefltt 
yolta ti conuiene hauer partenza ; perche come t'bo
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detto aiefso non bò un folio, onde veggtndofi à nuà 
partitogli difse dammi il ricordo tanto buono, come, 
bai promefsoypoi che non ci pofso fkr altro, &  ri* 
fppfe il ricordo eh*io ti può dare è qucflo,cbe tu note 
paffi alcuno , fe prima non ti fili pagate.

La Signora jkngela Zobata, della quale fkhol 
notata mentionc, Ciò. Lodouico Fiues, trattando 
delie Donne litteratedel fuo tempo, difse advno ,  
che parlaua molto, &  daua poco, V  S. farebbe il 
miglior Signore, di Spagna, fe quella ftrettcqga* 
che bà nella borfa,  tbauefse nella bocca*'

Era vno per conto di fua moglie ,bauuto in fo• 
fpetto y ilquale hauendovngiorno comprato allabe 
caria ma tefia di cafirato con le corna, la mandò à 
cafa,il che vedendo la moglie difse,mio marito coro* 
pra ben carne ftmile a lui.

Era lite fra gli hmmtni di due ville ,* perche m 
rtnetp di quelle erano vrfarboro,fopra il quale fpefa 
fo  cantaua vn cucco, l*una parte diceua, che canta-  
uapet lei, &  laltra diceua in contrario, fi che per 
decidere quefia differenza (perla quale giàbaue• 
nano fpefo di grofsi danari, &  finche tra di loro, 
venuti alle mani taluoltd) fi rifolfero , di gire i  
trouare un Dottore, il quale fententiafse per chi 
di loro baitefsc cantato il Cucco• Vdando

Digitized by L,ooQle



5* F j t C È T t f ,  M O T T t  
ilo il Dottore, dijje ch'era eafo importarne , &  che 
bifognaua fluitare / opra quello , in certi librarci 
grojjì , quali fece tirar ginfo y &  domandò à quelli 
danari per ricordo, dicendoli che tomaffero fra ot
to giorni, che direbbe la fua opinione, i quali co fi  
fecero, e tornati per la rifpofla fecondo l’accordo,  
gli difse il Dottore, fuefio Cucco non hà contato per 
nefsun di voi, quelli rifpofero > e perche hà canta
to ? per me rifpofe il Dottore,  &  con quella rifolu• 
tione gli rimandi via.

Volendo vno commendare madonna per aue- 
duta, e diligente, difse la tale è donna dafsai,rifpofe 
vn altro, non hò mai fentito dimealtrettanto, &* 
me ne fpiace ;  perche io la tencna in altra opinione» 
intendendo ch'ella fofse di moki •

• 
Era vnoi Usuale lodauà vn'amico fuo di libera

lità, &  per furio piò raro difse, egli è tanto buon 
compagno, che ciò ch'egli hà non è fuo, volendo di- 
re , che donine volentieri, rifpofe vn'altro, dunque 
deuebauerlo rubato •

Luigi He di Trancia efsendogli poco dapoi, che 
fu  creato He, detto che all'bora era il tempo di ca
ligare i fuoi nemici, che lo haueuano tanto offefo ,  
mentre era Duca dOrliens, rifpofe che non tocca- 
ua al HP di Francia vendicar /*ingiurie fitte al Du
ca d  Or liens.
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Fu in Vadoua vno ficolare nomata Tontio, iU 

quale cedendo m a volta vn contadino, che baueiai 
m  paro di grofifl caponi, fingendo volergli compe
rare, fece mercato con efso, et difse che an ciaf se à ca 
fa  feco > che oltre il pre^go gli darebbe da fir  col* 
lozione* &cofi lo condufsi in parte, doue era vn 
Campanile ; ilquale è diuifo dalla Chic fa tanto, che 
andarui fi può dintorno, &  ad vna delle quattro 
faccia del Campanile rifpondeua vna firadetta pie- 
ciola y quìui Tontio hauendo prima penfato ciò che 
fare intendeua, difse al Contadino, io ho giocato 
quelli caponi con vn mio compagno, ilqual dice,che 
quefta torre circonda ben quaranta piedi, &  io di-  
co di nò, &  apunto all bora quando ti trouai baite- 
uà comprato queflo fpagoptrmifurarla, però pri
ma che andiamo à cafa, voglio chiarirmi chi di noi 
hahhìa vinto, &  co fi dicendo fi traffe dalla manica 
quello fpago, &  lo diede dà vn capo in mano aicon 
tadino, &  difse da qua, & tolfe i caponi, &  prefe 
lo fpago dall altro capo, &  come mijurar volefsc 
cominciò à circondarla torre, hauendo prima fit
to affermare il contadino a tener lo {fogo da quel
la parte opposta alla fàccia, che rifpondeua nella 
fìradeta, alla quale come effo fu giùnto, ficcò vn 
chiodo nel muro à cui annodò lo jpago, &  lafdato
lo in tal modo cheto cheto fe n'andò per quella fra -  
detta co i caponi. il Contadino per buon /patio 
flette fermo ,  affettando pur che colui finiffe di 
'mifurare,  in vltima poiché hebbe più volte detto
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che fitte m i tanto ? uolfe uedere, e trono che guelfo 
che tenea lo [pago » non era Tontiotmà era un chìo- 
do fitto nel muro, il quale foto gli reftà per; pag^ 
mento dei caponi»

diceua imo in colera ai vn fuo compagno tace 
forfknte colui foggiunfe perche minfegnafii m  
qmfi'arte, che bora riprendi ?

Era vna bellifsima cortigiana, con molta atten* 
itone guardata da vn pouero, &  mal vefiito [cola
re , della qual co fa accorgendo fi ella 9per pungerlo 
gU difse Gentil'huomo quanti quattrini battete noi? 
alla quale rifpofe dicendo > non pofso hauernecofi 
pochi > che non fiano molti piu del voilro merito •

Baueua vn Signore [ciocco, &  auaro, fatto fa
re una fiatar a di marmo à fua ftmilitudweì&mo
tivandola ad alcuni Gentil'buomini per fapere da 
loro, s'era tratto del naturale > rifpofe vno di que
gli dicendo 9 Signore la vi famiglia in anima, &  in 
corpo veramente . 

Mefser Antonio Gottero Genouefe, mercante 
honoratifsimo > &  di lealtà jingoiai j , uedendo una 
donna vedoua, che [opra il morto marito fi Hrac- 
ciana la facia > &  i capelli, facendo il pià affetta
to rammarico del mondo , difse ad vno » che per 
compajsione voleua leuarla di f  opra il morto,
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fratello lafcia fare à quella mefchina ciò > ch'ella 
vuole,che ad ogni modo da hoggiin là,non fardpik 
quefte paigic.

Vn figliuolo haueua il padre in tranfito di mor-  
te , il quale fattolo à fe venire per benedirlo, co
minciò ricordarli molte cofe tanto necefsarje al go• 
uer no della fuaylta,quanto della famiglia,con fa» 
fica opprimendole parole, cui difsiil figliuoloM. 
Tadre caro attendete pure à morire > che delle cofe 
della famiglia, &  nelgouerno di me fieffo non fon 
per douer mancare

 Erano iti due compagni inVenetiain cafactv- 
nn Cortigiana, la ' quale effendo vecchia, ceraua 
con ogni artificio parer giouene, vno di efii, (perciò 
eh* era di Deccmbre) diffeper certo egli fa un gran 
freddo, il compagno à cui la cortigiana fpiaceua 
grandemente, rifpofenonme ne marauigUo, efsen- 
do noi nella cafa deWihuernata ; toccando la doma 
comeuecchia, &  fredda , la quale età fi rafsomi- 
glia aluerno.

E fiondo perfuìtfó lino ammalato d c’ambiar 
Medico, da un fuo amico , il quale ìiólèun darli a i: 

• intenderé, ch'era kuìrmo dótto ,&  efperimentatojl 
doeyìcufaua di farefinfèrmo battendolo in contra
rla Opinione gli difsé l'amico, Chaùete uoi miai prò* 
tinto i pofda cke né fate fi poen flini* £  alquale
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eff9rifpofenò, ches'io l'haueffi prouato» non bo
xerei fiato da biafmarlo •

*Andò vn Villano à trottare *n Dottore fuo com 
pare, &  gli portò à donare quattro para di capo- 
ni, dicendo Signor Compare io de fiderò, che mi dì*  
date ciò, che pergiufiitia fi può fare ad vn raga%- 
S(p, il quale ha violata mia figliuola, però vi piace  
rà di godere per amor mio quei caponi, ch'io ho la-  
fciati da baffo, il Dottore fentità quello, fece tirar  
giufo alquanti libraigi, &  difie che tornaffe fra  
tre giorni, che fiudiarebbe in quefto mentre il fuo  
cafo, &  ch'era di neceffità riuedere quei libri grof- 
f i , il villano andò via, &  at tempo ordinato com» 
parue per la rifolutione, al quale diffe il Dottore 9 
campatelo mi fono [cordato vna co fa , che molto 
importa r ciob l'età dell'vno, &  dell'altro, rifpofe 
colui la figlia hauere da fedeci anni, &  il vaga 
Roventi, viito quefio il Dottore diffe compare-? ,  
fiondo la co fa, come dite de gli anni, poteuano fare 
quello,che hanno fatto, e con quefra bella rifolutio- 
ne lo mandò uia,

S'era accordato un g&%pnc con un gentil buo
n o , per andarli alla flajfa, auuenne, che cofiut 
paffato alquanti me fi andòàuedere fua madre-? ;  
perche frana in altra Città molte miglia lontano 
la quale molto fi rallegrò di vederlo,&  gli do»  
mandò* Come, fkua oon fuo padrone,  &  cornea
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andana la co fa per conto della fita {entità, allq* : 
quale rifpofe ,  madre mia, quando vado per mal co*- 
mino, mivà bene, &  quando per buono, inivà 
male ;  perche il mio patrone,  Va forte col causilo % 
foggino fé la madre, pofàa ebeti và meglio per la 
mala firada, che per la buona, prego Dio, che per 
tutto doue andar ai fempreti facci trottare maina 
firadaj •

 
domandò vn ad vn ppitero huomo, di cefit vk 

uea,rifpofe non lo sò : mafie mi.domandate $ diche 
mi muoio, dirò della fame •

Uattendo Don Tietro Martire Cronifiadpl 
Catolico, {erutto molto tempo, fen%abattere pre* 

.mio degno della fita feruità, annerine cheilp} fe•- 
ce hauereà tre eh*erano Siati fitoi confefiori ,r n  
Vefcouato per vno, (ilche {emendo quello ; per
che effo an ora defideraua di efiere nel numero} 
difse tra tanti Confefiori , faria ancora fiato bene 
ìm Maritile»

Vn gran Signor del Bpgno di Cafliglia litiga? 
ua tpn la Corte {opra vn Ducato dì quel t{egno,  
ilquale , mentre che andana À p a la lo  per folle? 
citare la fua caufa, s*innamorò d'vna beUifsima 
Gentildonna, nomata Ulama ,ela  tolfe per meglio 
non fapendolo fuo padre, al quale andando vn%dr 
ottico dello fpofo per perfuaderlo> che fi contentafst
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di quello, che bauea fatto fuo figliuolo, rifpofe, 
itoti' )pofso far di Hon fornirne pena , e trauagUo 
epanimo, pofciache mio figliuolo litigano per vn 
Pacato , &  s*è contentato con vna Bianca, allude*»' 
do à lana forte di moneta ,  che fi fpende dì tal nomo 
in detto luogo.- 

 

Vno fpenditore, efsenio chiamato à far conto; 
dal fuo patrone, &  battendolo richiedo, che gli 
dèfse tonto del fpefo, tfs& che bauea fpefò fètida 
tener* conto, gli diede ima lifia doue contano pet 
imo pafiellù compro per lài foUi t t . &  per pa
glia, &  biaua lire 25 .il che vedendo il patrone tati»
Sa- fpefa in paglia, &  biaua, quefia difse per chi 
thài comprata per y.S.rifpofe ali bora,intendendo 
per lo fuo cannilo.

Sentendo vno ragionare dtvn Capitano, il quale 
in veto, à fuoi dì il pià delle volte haueua per duto,
&  aWhora perauentura banca finto) e dicendoco» 
lui, che nell*entrata, che gli hauea fitta inquella 
terra . s*era veHitò di vn bellifiimo fato di velato 
cremefi, il quale pottauà fempre dopò le viterie ,  
rtfpofe all'bora vn genti?huomo faceto,eh*era fiato 
ad vdire, dette e fiere nuouo. 

Efsendi andato vno à vìfitare vn Gcntil'buomo, 
et quale difeòrtefemente lo lafciaua flore in piedi 9 

efso fedeua, &  ciò rincrefcendflli $ difse poi cbt 
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F . S. me io comanda»per vbidkeio federi, &  cofi 
fi pofeà federe •

Ejfèndo utlonfo Carilo alta corte di Spagnai ,  
&  battendo commeffo alcuni errori pouemle, &  
non di molta importanza, per commandamento dei 
i{e fit pofio in prigione,&  quitti Infoiatolo vna not* 
te,il dì feguente ne fu tratto, &  cofi venendo à pa• 
lazzo la mattina>giunfe nella Sala,doue erano mol* 
ti Caualierite Dame,&  ridendo fidi quefia fua pri
gionia, diff e la Signora BoadigUa, Signore tlonfo  » 
è  me motto pefaua di quefia voftra difauentura § 
perche tutti quelli,che vi eonofeono, pen[aitano che 
il i\c doueffe fami impiccare. Mlhora *Alonfo 
fabito, Signora dijfe, io hebbi ancor gran paura 
di queflo, pure batteua$  trauma,cbe voi mi doman
darle per marita* Tercbein 1 Spagna, come ancora 
in molti altri luocbi » è v/an^a, che quando fimena 
vno alle forche, fe vna publica meretrice l’addiman* 
da per marito, fe gli dona la vita. y

Vn Gentil'buomo auaro era folito della carne» 
che veniudeomprataper fuo vfo di cafa, di metto» 
re da banda l'offa, &  vn giorno chiamando lo fpen- 
datore à far ponto, tra l* altre fpefe, gli daua debito 
di molta fommadi fpefe percome, il che fentende 
il patrone, diffe e ben douere, ch'io ti fàccia buono 
quello, che bai fpcfoin carne > però da quefia.-» 
fommabifogna dedurre l'offa, che fi fece porta
re alt bora, &  pejarc, fi che il pouero fpendito- 
te fu ffaumento coturnato nelle fpefe» per U t
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fotttglieqga deWaneto fno patrone^ »

Hanenavn CenùlVbuomo in cafa vn fno ere*» 
to, in alcun fernigio buono : ma ladro fonile, &  
taluolta , i» ifcambiodi lodarlo il vituperane , di* 
cendoincafamia al fidano, non fi ferra co fa al* 
cuna, volendo dire che fio conchiaui contrafùtte.j  » 
& altri firomenti aprine ogni chianadnra.

Dicena vn , che vn ladro di q$ud fi voglia e t f i  
donerebbe impiccare ; perche s’ègionene, per quel* 
lo chebà da rubare, fe vecchio per quello cachi 
rubato.
r* * '

Vn ladro, rubando in Toledo la bottega di vno 
che fi chiamaua Ttetro il negro, hnomo piacene*» 
le ,e  faceto, s abbattè incontrarlo, che gli portava 
vìa vna caffè piena di merci,  ilquale andando h u  
compagnia del ladro, fu dal detto domandato t per* 
che gli andana dietro, al quale effe, ri fio fe,io vengo 
per vederedone mi tramutate.

Cafcb per Hfgratta in Bologna, vno da vna fi* 
Udirà, &  cadendo diede adofjo à vn’altro che ila* 
ua di fitto à federe, &  fu la fua fnenturatalcj,  
che per lagraneTga delpefo Cammalò,il che fin* 
tendo i parenti fuoi feteno incarcerare il pènero 
{grattato,il quale fe ben cadete,nonbebbe nude 
donno ,à  quali il Todeftd f i  fucile i  concedere la
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totra; perchediceuano, che banca veci forno, 
a pofcia intefo la cagione, non fi japcuarifolue» 
, quello che benefici fiore per dar fodisfiutone 
k parti » il cóndennare colui alla morte gli pa» 
na vna frette di crudeltà » confidcrando la quali- 
 del cèfo (veramente mi ferabile » ) quegli altri 
fiammo, dicendo, che chi da morte altrui, deue 
er morto » & lafciauauo i*altre confiderationi da 
rte $ pure al fine venne à dare fodisfiatione fin- 
alcun danno, del reo, con tale inuentione, & fà, 
e fece chiamerò coloro del morto, a quali narrò 
 difgratia di colui, il quale contro fua voglia gii 
dì / opra, & che non fi rifoluea, à douerlo per 
efto fhr morire,però (difie egli) facciamo almo» 
 y ch'io vi dirò, &  ciafcuno batterà il fuo dcuere, 
gga fi il luogo,doue è caduto cofiui, &  fimiimen» 
one era l altro à federe, &  nel tnedefimo luogo 

P°*ga à federe il già caduto, &  vno di voialtri 
profiìmo al morto, andarà alla medefima fine» 

a, &  fi lafci cadere odo fio à colui, che farà fot» 
,&  cofi recidendolo, la cofa farà pari, &  In 
ftitia bauerà fatte il fuo debito , onde quelli 
tendo cofi fatta proporla , non U piacendo U 
rtito, non cercarono altro, <$r il pouero [gratin» 
, fà  afioluto, &  liberato con l'ejjUio (t vn anno • 
Difie il Francano ad vno, che fuori di propofite 
 diceua, che fi guardafiedalla gmfiitia, io non 
da credere,che fi faccia giuftitia fin ch'io ti ueg» 
vino.
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• Era vno alloggiato in vn hoflaria a Faenz  

&  e ran fico tre altri compagni, due da Tifloht,  
Ialtro da Vrato % i quali dopò cena fi mifero ( co  
fpeffo fi fà) à giocato > co fi non v’andò molto,  
vno de i due Tifioiefi perdendo il refio, rafia fen  
vn quattrino, di modo che cominciò àdifpèra  
lMaledire biafiemare fieramente> &  co fi ri
gando fe n’andò à dormire 9 gli altri due haue  
alquanto potato, deliberarono fiere vna burl  
quello, ch'era gito al letto : Onde fornendo che e  
già donnina, fpenfero tutti i lumi velaron  
fòco9 poi fi mefsero à parlar alto, &  far i magg  
rumori del mondo , mofirando venir à contcnti  
del gioco> dicendo vnot tu hai tolto la carta di f  
to » l’altronegandolo con dire, e tubai invitato  
pra fiufsòfil gioco vadià monte, &  totali còfcc  
tanto firepito, che colui che dormimi fi fuegliò  

fcntendoche cofloro giocauano, &  parlammo c  
come fe vedeffero le carte, vn poco dperfe gl’occ  
&  non vedendo lume alcuno in camera dijfe » e c  
Hanoi farete voi tutta notte di gridare £ poi fub  
fi rimife già, come per dormire, i due compa  
non gU diedero altramente rifpofia s ma feguita  
no tordine loro, di modo che coHui meglio rifueg  
to cominciò à marauigUarfi, &  vedendo certo, c  
ini non era ne foco, ne fplendore alcuno y &  c  
pur cofloro giocauano, &  contcndeuano, difse  
come potete voi vedetele carte fewga lumeìrifp  
ftmo deidue ,tudcibauer perduto la vifta infu

Digitized by Google



'è r n r  n i i :  ép
ton fi Onori , non redità, fe qui habbiamo due con 
éele ? leuofsi quello, che era- in letto falle braccia /  
&  quafi adirato difsc, o eh*io fono ebriaco , o cieco ,  
a che voi dite le bugie, li due leuaronfi, Ù* andare*, 
no al letto tentoni, ridendo -, &  mèflrando di trede* 
r e , che colui, fi faccfsebeffe di loroy&efso parrei 
plicaua, io dico, che non riveggo, in ritinto i due- 
cominciarono à mofiror di maravigliar fi forte, Va*] 
no difse all*altro, ohimè pormi, chc'l dica dadouc-' 
ro ,daquà quella candela , &  reggiamo, fe fòrfi^ 
glifofte intorbidata la r ifa i JtBhora quei me* 
fchino tenne per certo di efserediuentato cieco * 4 * 
piangendo dirottamente difse , ò fratelli 'miei fa  
fon cieco, e fubito cominciò à chiamare la Jqoftra 
Doma di Loreto, &  pregarla, che gli perdotiaf*• 
feie biaflemme , & le maledizioni che VliaututL» - 
date , per hauer perduto i danari ; i  dnecompa~\ 
gni pur lo confortammo » &  diceuano, &non i  
pofsibile, che tu non ci regghi, egli è rrta fintiu 
fia,che tuVhai pofio in capo ,  ohimè replicano**1 
Fabro, che quella noni fantafid, neri veggio io 
altrimenti, che fe non haueffi maihàuvto occhi* 
inteBa, tubai pur larifta chiara rifpondeuanoi 
d u e ,&  dicenano l’rn  Fabro, guarda, come egli 
apre ben gb occhi ì  &  come gli ha belli t &  chi 
patria credere, ch*ei non redeffe t il pouerino tut- * 
tauia piangeua piò forte, &  domandaua mi feri• 
cardia i  Dio,in ritimo coflorogltdifsero,nonci du
bitare ,  noi andaremo à quefle terre vicine, per re»

d
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7*  f j t e t T i n *  M O T T I ,  
dere di qualche buon medico ,  ode quali parole quel 
mefcbiuo fi raccoufelò • I due compugni, andavo* 
mo ria , e fletterò ma gran pe%$aà ritornale > po» 
/eia venuti diffcro , di batterli portato yn fecreto ,  
ebe-con parrie era buono à farli ricuperar la riffa ,  
tir co fi dicendo entrarono in yn'altra cantar a , &  
accefero yn lume, &  fe ne yennero con le maggior 
rifa del mondo donanti à qucHo poueretto, ilqua- 
le , benché /offe Ubero di cofi grande affanno come 
potete penfare, pure era tanto attonito della paf
fete paura, che non folamentenon potette ridere * 
ma nepure parlare • l  due compagni pofeia fi fe
cero dare vn paio di feudi, dicendo che tento ha» 
Menano sborfato al medico per lo fccreto, de* qua
li comprarono caponi, &  altre cofcy&  fe le go
dettero ode ffefe dì qnefio fciocco, con batterlo co» 
fipiaceuolmeute burlato.

Rincontrò yn gioitene,  in yna donna brutta :  tua 
tkcbtffmameute adornata, il quale prontamente 
riffe, à coflei fi potrebbe ritener t  armi, &  far gra 
tèa della yit tu  •

Vnagiouene battendo gettata yna fcorsari me~ 
Ione già dalla finefira, diede per difgratia /opra il 
capo advno ,  che paffaua, &  battendogli egli detto» 
che farebbe bene à tenerfeU per fe , gU rijpofe, che 
le gettami à porci ,/aUaquale effo rifondendo riffe » 
anco le yaccbe fogliano riuenir grafie $ e belle •
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V nofu  , che per burla prefe uno andati fno di 

A tro , dicendo bauefii tu paura#ondarne frigio* 
tu Ì  al quale egli rijfofc sì; perche tu bai rifo di 
sbirro»

Hautndò *n gioitene [aiutata uno Donna, Uh 
quale elia nulla rifondendo, difie egli è bene il *e> 
ro ,  che tutte le belle fono altiere, per la qual co fa 
A  fortemente verfb di lui turbata difse, oche co
pra , aliaquale egli rifpofe , Madonna, io fon cefi 
certo di non efler capra, come io farei certo di efser 
facce» s’io fbffi voftro marito •

Mangiano uno le ceruella d'ima tetta di uiteUo ;, 
i  cui un’altro difse , le ceruella ti fanno bifogno, &  
peri ne mangi, &  egli rifpofe, io rikò però più nel 
capo di te, poftiach'io ce nhò tante, che mi bafta 
per eonofcereUmio bifogno, proucdergli. Ma 
tu nulla, nonce n’hai, e perù non conofd, &  no» 
provetti à dò, ebetimanca*

Era uno, il quale diceua fonar bene di cornetto, 
thui un'altro difse, come può efser quello t Tubai 
pur catino lingua, Molando inferire, ch’egli era un • 
maldicente.

Vngiouenc mufico, fonando un fuoifrumento, 
ut profonda dalcuni huomini di qualche qualità, 
tutti d’accordo infieme ,  per farlo dir qualche co fa, 
A  [spinano,  ch’egli eraprontifsimo nel parlare 9  
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quando altri gli ne dauaoccafione ,gli diffctO^tbe 
v^ altro fonema meglio di lui *4 i quali voltatoli?* 
jfreoamente, gli rifpofe* Signori io non sb, pome fi ' 
pofiaejfer quefto;  perciotbeà me pare bora def- 
jerc voo Orfeo.

 Fantauafi yno dinon hauer mai detto uerità aU 
cuna, alquale da un’altro fu riffrofto, che all kora 
ladiceuoj. ..

Vn furto, fiuantan  
quando gli occorreua tagliare qualche vefii, al 
quale fu rijpofto,xbe battendo il r ubareper cofa bo
netto ,  non patena rubare disbonefiamente.

'  ,  • 

Fn gioucne Tiactntino, e [fendo ad ima fefitu r  
andando vna gentildonna è  lettore al ballo 4H  

capello,  vngentil'buomo il quale fhrouaua apprtf- 
fo è queHo Piacentino, &effocredendoft ,cbe per\ 
leuar lui, eUa ne foffe andata, traffe la ber etto* ,  
tFporfele la mano, al quale la gentildonna difse ,  
che fedefse, che per lut non tra venuta ima per 
t  altro ,che gli [edeuaà canto. laonde fileub fn» 
bito tra le genti vn rumore di rifa;(i che molti fi fa* 
rieno vergognati, che à loro fofse fimil difgratin 
intrattenuta ; ma ilgiouene non pure non fi fmarrì 
punto : ma voltatoli è coloro, che di lui rideuano 
difse « 7qon vi marauigliatc , &  non fitte tifo * 
perche [io fta rimafo gabbato da qutfia gentildon*
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Mf) tbei pari miei fi gabberiano dimoiti volte io 

finnicafo, copte quegli, che fi terrUno fempre de-  
gni<togni honoran%a, àrdi qual fi voglia forte di 
fiuterei •

idimo che fi Vantane di haiier piò fòr^e di 
vn*altro , ilquale gli difse, io il concedo che più gè* 
gHardedime* perche fe tu no*l foffi, non potrefH 
vegete, non che portare tanta poltroneria , come 
fempre tubai con efsoteco •

Difse vna volta il Sig, Siluio Saldeni huomodi 
buòni lettere , &  di elauafò intelletto, ad vno, che 
eramagro, &  afflitto dal mal Francefe, &  che f i . 
vantano. 4 batter buona carne fempre , perche la 
compraua da contrabandiere, fitte p ur, come fa- 
peto, che mai non hauerete buona carne »

ìl  medefimo difse ad vn*altro, che s*affdtìcaua 
dare ad intendere vn fuo feruigio, che baueua da* 
far per lui, vno, ilquale era gobbo, alquale riuoU  
lo difse iperche Vaffaticate con tante parole, no  
vedete, che voi pigliate cura dinfegnareà nuota* 
reà Delfini?

 I
Fn*altro m  difse pure ÌTifiefsoaà vno, ckevo* 

lendo recitar vna cannone difse prima, Signori tU 
la i  mia farina, alquale egli nfpofe ; non può ef* 
fere, chcnon ci fia della crufca afsai #
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Fan fi lamentano > cbevna fua innamorata fio* 

iampià etera ad vdaUrô cbe àlnî alanale fndé 
imo rifatto, io non dirò mai piò» che te /emine fi 
OppigUno al peggio é

Difie vna voltati Signor Traiano Gnifcandi » 
Gentil'buomo di cefale di Monferrato, gioitene Ih* 
tirato ,&  di rare , & lodatoli maniere ornato > ad 
imo che fi vantane di conofcere benifimo alia eie* 
raion marinalo, tati dei di molte tolte e fiere gnor' 
dato nello freccino •

Hitrouandofi il Signor jtndrea Spinola dd Si* 
gnor francefilo delia Signoria, Gentiluomo vera* 
mente di natura gentiSffimortf di piaceuotecon- 
uetfattone %mvn luogo doue fi cantane, &  vdtndn 
ebe vn cantore, che haueua il tuoi Trance fedi tira
ne maniera, Intonaua malamente il principio d  vm 
Madrigale % che cominciane • Scarco di doglia, dif- 
fe ,  è come malamente intonate voi quatto prue* 
tipiO*

a

Vedendo in Fenetiail Signor Oh» jigeftinoBfr 
nedetti> nobile Genouefi, gioitane damme nobili/• 
fimo , e (Coltre lodatoli qualità dotta natura dotato» 
pafiare molte belle Gentildonne infieme 9 & pagan
done vna fruga effere sbeUettata 9 diffc9 qnefiaè 
di fno piè 9 volendo inferire, che la fica bettegga, 
oranaturale , c non artificiata, dr frgnendone po*
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Jàa  apprefso quella , un*altra sbeUettatdffma, foga 
giunfej, equefidòdi frantane.

•Ad uno cb'erodi ceratilo fcmo, aleggierò fi  
detta > che non ufcifsedicafa, quando foffiauàgran 
vento > domandato perche, gli firifpofio > ffo f  er 
& fiaieggiercg â iluento l’batterebbe potuto por* 
tot VÌéL» «

Erano due in compagnia, Fano de* i
faltro fcb errando , 0 che ladro, alquale efso riffa-  
/è ,  7«r/?o *00 f  uà ; perche il ladro non va in
compagnia del manigoldo fe non quando dalla gin* 
flitia ,  e melato ad impiccare •

Difsevnadonna, ad vn'amico fuorchéhaueua 
Vdìto di lui,  vna cattino motta, ch'egli era vn cor* 
no ,  aUaqualc, egli rijpofe , come potete voi dir 
quefto,cbe da m e, non fofle mai becata f &  con 
quella rifpcfta, gentilmente trattò la donna da vna 
carogna.j  .

vn Cittadino in Venetìa fitto vna fileni 
ne burla da due marioli, &  f i ,  che efsendo in vna 
bottega d'vno argentiere, comperò vna tagga fa r*  
grato,  gir mandolla à cafa, vno de detti ladri ch'era 
molto pratico della cafa del fidetto, fapeuailno* 
me della moglie, e tutti quafi gli andamenti deUa 
4 etta,& veggendo mandar Utagga à cafa fece nel*

Fonimi
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fantino fuo f  enfierò dibatterla per fe nelle tuoni ì  
U che fàcilmente li vanne fatto j perche andò dindi 
un pergo à trottar la moglie del detto, &  le difse9 
thè fuo marito il Signor 7^. tbanca mandato i  fi• 
gltar quella ta ra ti argento, che poco fh battete*? 
mandata à cafa, perche erano del pefo difcordicol 
maestro, &  che di nuoito bifognaua ripefarla,& le 
diede fi fitti contrafegni, che la donna gli la diede$ 
bora quando il marito yiene à cafa domanda , [egli 
è fiata portata vna taiga <fargento, alquale efsa ri 
fpofe,che sì : ma foggiunfe ella poi> non Vhauete voi 
mandata à ripigliare per vno , il quale mi hi detto,  
thè volatale di nuouopefarla , perche l'accordo del- 
pefo difeordauatra voi , &  il venditore della dettai 
onde fra f  e facendo giudicio, (come pure era in 
vero)  che la tatga fofse perduta , fe n*vfci di cafa 
tutto confufo, di malavoglia hauendo gridato con 
lamogliema fu for%ato,ad hauare pattendai onde 
Vedendo il ladro ,che quella gli era rinfeita bène f i  
rtfolfe di fargliene Vn* altra più placatole, &  fin 
che dopò due dì andò laltro compagno i  cafa del . 
detto gentiluomo dicendo, Signora T^. non vi do* 
late più del dìfpìacercdi vofiro marito j perche h i 
trouato la ta ga , che colui per errore Vhauea por» 
tata ad vn*altra bottega, fi che cacciate la maniaco- 
nia da banda, come hi fatto lui ancora, il quale tut* 
to allegro quefla mattina refiaàdefinare nel giar- 
dino del Signor tale fuo amico, con altra compa
gnia ,  &. perciò m'bimandato q u i,  affine cb*io ut*
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Mèi fi del fuo piacere, penfando che k voi anco del* 
ha tal nomila efier grata,&  m*hà detto che gli man 
diate in vn paniere buona prouifione per la fuo,par 
te , accioche non paia da manco de gli altri , quali 
medefimamente hanno mandato per la medefima 
cccafione,&  cofi dicendo, le mofirò vn guanto che 
per difgratia inauedutatnente cadete al marito » 
&  fu da coftoro pigliato, la donna gli diede vn pa• 
mere ben fornito, vedendo il fegnak del guanto,&  
quello fé lo porto viay&  lo godettero infteme. Ver* 
ne alPhora del deliuareil marito àcafa la donna*  
tutta lieta gli và incontra allegrandofi feco per* 
che banca trouata la tagga , alle quali parole repli
cò il marito,che co fa e quefta che tu di t non l'bò tro 
nata altramente, non mi dar più fhHidio;ma fa ap
parecchiare, ch'io voglio definarc, foggionfe la mo
glie io mi credeua che hauefii de finato, pofcia che 
l'hauete mandato à pigliare per vno, il quale per 
fegno mi diede quefio guanto, dicendomi da uoflra* 
parte, ch'io gli dejji vn paniere con buona prouifio- 
n e , per goderai in compagnia di molti altri nel giar 
dino del tale ( egli diffe il nome) onde il marito ac
corgendo fi di queHa feconda burla, diffe, battana 
affai della prima, &  anco che gli bifognaffe defi- 
nare con altro apparechio, pure come fauio,tolfe il 
tutto in patien^a, lodando la foitigliegga di colo
ro ,  che cofi aflutamente l’haueuano (con tanto fuo 
danno) burlato.
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7 *  P j Ì C E T I Z ,  M O T T I 9 
Si fuol din, ffeffo à buon propofito, quefio Ibeu 

peggio,  il qual detto bebbe origine come qui preffos 
Dice fi eh'effondo vno per tor moglie i parenti della 
donna s*andammo informando (come è / olito di fkr- 
f i , in fi fatti maneggi)delle qualità del giouene, 
&  gli fi1 <A* qualcheduno detto (o per invidia,ò pu
re per co fi foffe in nero) ch'egli era vn gran man» 
giadore, &  huomo da confumarli la dote injbreue 
tempo ; alle quali relatione hauendo effi riguardo » 
rallentammo la pratica, di che il giouene accorgete* 
do fi, domandò loro la cagione}perf he patena, eh'an» 
daffero co fi lenti alla rifolutione del cominciato un
gono , alquale per non piò trattenerlo dubiofo, gli 
differo, che domandando informatone delle fue qua 
liti, moki gli haueano detto lui effere vn gran man» 
giatore; delle quali effo facendo fi beffe , rifl>ofe§ 
lafdateli dire,che non è la verità di quello,che dico» 
no, angi con vn tantino di pane beuerò tre boccali di 
>ino;& à tali parole foggiunfero quelli quello è ben 
peggio, &  perciò difdoljero la pratica,&  il matri» 
monto per al?bora [eco non bebbe effetto •

Vno hauea fabricato vna cafa di nuouo ,&  era 
il tale, hauuto in opinione non troppo buona, &  fo» 
pra la porta hauea per motto (come da molti s'vfa 
di fare) pofio, non entri per quefla porta co fa catti» 
ua • La qual cofa vedendo il S. Giofeppe Paccari* 
tia, Gcnouefe, (huomo di molte belle qualità orno» 
^prontamentediffe,eperdoueentriil patrone}
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Vnfoldato vendetta vn cauallo,& demandate di$ 
Vnoipercbe lo veletta vendere9 rtg>efe;pertbe /ugge 
damarmi, &  quello alt bara figgim fè, uri pare 
molto Brano, che tu lo vendi per yna eagpone$ che 
$H lo doucrefli comprare •

Domandando vn montanaro, *f« , che Bottaii 
«arte Signore, il anale era di montagna ,& i l  
villano veniua da quel luogo, carne jftui* fito pa
dre • rif/ofe , ch'era morto onde e/fo tutto alterato 
per fi fitta nttoua dijfe> r<tf cheto fa è morto tri-  
fiofe colta > £ oft/tfa £/#/b cafiagno, a»de ve*
rie«t& tf/fri eh'erano prefenti che U detto per tal no* 
nella sera mutato in faccialo domandarono che co 

fa  gli bauea detto colui, per la quale sera cofi cam
biato 9 &  effo dubitando che haueffero vdito ch'era 
caduto da vn cafiagno, prontamente rijpofe, mia 
padre era buon caualcatore, &  correndo jopra va 
cauallo cafiagno cadete, &  morì , per quefio io f i 
mo cofi rimafo alterato .

* Pn Giudice mandò d pigliare da bufi, vn delin
quente 9 il quale efiendo innanzi al detto giudice fio 
cofi temerario, che gli diffe che fomigliaua d Vita
to , ad quale il giudice rijfefc almeno non mi batterò 
à  latu tre le matti,douendo caligare vn fi gran trifio 
nome/ci tu.

mdn , darono dtrouare vn notare due$ che veleno-
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So P ^ i C E T l t ,  M O T T I ,  
no fare vrìoblìgo, &  effendo prefinti al detto gli 
domandò,come haueffero nome l’vno ri/pofi\franr 
cefco, altro Tietro, effere i nomi loro, a quali 
effo notavo riffofe,  dicendo andateui con Dio » che 
ouefla finltura non fi può fhretperchc fecondo 
firi esemplari, bifogna che l'ima fin nomato Titio 
&  l’altro Sempronio.

. Effendo imo prefio a morte, focena taflamento, 
&  itfciaua legati di molta inportan%a, &  mag
giori,che non erano le fue facoltà ; onde effendo dal 
notavo auuertito, che samara più di quello era hi•' 
fogno, riffofi, non mancate voi di firiuere ciò,eh*io 
vi dico ; perche io farò buono per tutti.

• , \ *

.Andò vno à richiedere ad vn fuo amico, vrìjt*  
fino ipipr e fio, il quale non volendolo feruire ,diffet 
di non hauerlo in cafa, & in  qucfto dire l\Aftnô  
raglio,&  fu da colui fentito, ilquale replicò,vede-  
te che pure è in cafa, &  voi dite che nò ? alquale co  ̂
lui foggiunfe,mi merauiglio molto di voi, pofeia 
Che volete pù tofio credere atf A.fino mio che àme9 
#* lo lafiiò con quefla riffolia andarne ferrea*

w 

Silamentaua vno, che vn'anm era fiato gran  
penuria di biaua, &  chepertalcarefiia morireléo% 
m  molte belile a l quale fu rijpofio da vno,che difffi 
piaccia à Dio di cmferuare la Signoria voftra «
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Incafadvn Signore in Ijfagna, entri imo per 

p e r  largii, &  domandò à vn fornitore, donde fiaué 
Ju a  mercede > colui rifj>ofe,fua Signoria*è k  entro :  
m a fua mercede non fi vede mai •

Soletta dire vn galanti) uomo, che per fare ricco 
•pno in poco tempd era Infogno di due pochi, è due 
molti > cioè poca vergogna, e poca confitene*, mol
ta  codicitia > e molta diligenza «

t

focena feruitàdvna Signor a, vno , il gualcirà 
di picciolo Iettatura,  &  volendole fior fare vna-> 
mattinata fatto la fencftra, trono vn mufico > il 
quale effendi giorno, doue s’haueka À cantare , fo
nando cominciò in quello modo à dire • Ver voi 

gentil Signora; io fon venuto tpà, ilebe vedendo co
lui » che focena cantare, entrò incoierà> dicendogli 
lo ve ho accordato ; perche cantiate per me, te non 
por voi, fe non fapete dire altramente non intendo 
pagarm, onero volendo che laccordo fiiafbora c’ha 
ucte cantato per voi, cantate per me*

Era d vno caduta per difgrati a la moglie etti 
tro vn fiume, & l'andana cercando contr acqua 9  

&  vedendolo vn'altro , gli àifse fratello tu tingen
t i  9 fepenfi trouarla ; perche bifogna9 che tu la cer* 
ahi alt ingiù, al quale colui rijpofe, queflosò an- 
Opra io ima ella era tanto vfa viuendo à fare ogni 
Jpfa al contrario, cWio p&ifO) che ancora morta 
 )ghba fare ilmedefmo «
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i% F j C E T I E ,  M O T T I,
 *AÌ tempo del mietere, effendo il territòrio Cre• 

tnonefe molto fertile ,  calano del? ̂ Appennino lattò* 
tòri à fcbiera » &  à Cremona fe ne vengono alle-* 
volte in tanta copiai chela pianga, quantunque 
larga i ntelageuolmeme tutti li può capire, e quiui 
à  copia à copia Hanno affettando, che dalle vicine,  
&  ùntane Pitie vengano per fonti che fuori li conm 
duebino, ò per mietere biade, à fecar fieno, ò Stir
par fino} E perche cofiero colmarteUar fopra g?inm 
cudiaffilano le falci, &  col fonar tamburi, e ciem- 
bali, foglkno recar tedio a* Mercanti, che quitti 
fogni intorno hanno le botegbe loro, fi diletta il 
Volgo di fargli delle burle, &  di pigliarfene fpaffo 
effendo huomini veramente per tale affare • Meffw 
Toncino vn dì ritrouandofi tfhcendato, quando la 
piatta era piò di quefta turba ingombra, montato 
a cannilo, quiui fe ne venne, &  facendo vista di 
"volerne accordare alcuni , fi traffé intorno tutto 
da fluolo delti importuni montanari,et hor da ?uno, 
bor da ?altro ricercando ,per quanti danari tlgiorm 
no fi rifolueuano £  impiegar la per fona al feruigio 
fuo , n’accordò finalmente da dodici, che fra tutti 
gli altri pareuano piò atti alla fatica, &  jptonato 
il cauallo impofe loro, che lo feguiffero. T^on furo
no lenti cofioroà dardi pìglioà fardelli, & à  fe -  
guirlo , lafsiando che gli altri g?imidiaffero • 
Pfcirono dalla città, e tanto caminarono dietro à 
M. Toncino, che di buon galoppo andana loro inr 
tufi (he k  tqtnifcia malamente rimafe loro dal fu*
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dorè tutta bagnata • Arrivarono finalmente à vita 
[patiofa campagna di fomento , prefio al quale#*- 
tenda à M* Pontino , che quivi poteva dar da fare 
d ilavoratori, fermofiiegti&  efii feto9 & àlo
ro , che intorno gli Stavano piò, bramo fi di riftorarfi 
col cibo • col ripofo , che di lavorare, diffe* Buoni 
compagni quivi hauete da mietere, sà pretto sbrac
ciatevi , eh egli ìgià alto il Sole, &  non habbiano 
fatto nulla, mettetevi allegramente al lavoro, eh*io 
tra tanto me ne andato al cafamento, che U vede
te,&  fàrovvi apparecchiare da godere,&  vi faccio 
intendete, che fecondo Papera > che farete, farete 
da mermvnerath& cofi detto» fe ne partì • f mie
titori , quantunque laffi, &  deboli, pure dalla Jfo 
ranea concetta dalle buone parole dèi padrone, ri* 
frefero lo finrito, &  le fw%e, s accinsero gagliar
damente akimpre(a,& egri uno cercava riavan
zar il compagno 3 perche maggiormente ne foffi 
premiato • in quello mentre M. Tonano andofie- 
rt c  alla cafa d'vn [ ho parente,  dindi non molto di* 
/ colla, dove fu raccolto bimanamente àmenfa% 
&  definato che bebbe, fe riandò è ripa far e, 1 pove
ri lavoranti feguendo tuttavia le fisiche loro, jpef- 
fo  giravano gU occhi verfo il cafamento, da dove 
affettavano il dovuto rifiéro, &  tanto volontero- 
f i  ri erano, che pareva loro, ehogrivno, che quin
ci pafidua, recaffe loro il cibo: ma da quefta va
na credenza piò dvna volta aggabhati, vinti dalla 
fiancherà, fiottano qudfi per tralafciare Pinco-

 



$4 V A C E T T E *  M O T T I *  
piinciato lauoro, quando ecco &padrone della cam
pagna accompagnato da genti armate foprauenne * 
Cjr credendo, che.gli àuuerfari faci » perche quella 
foffeffione fi litigaua, per far qualch'atto pofiejfo-  
rio gli hauefiero qutui indùlgati * pieno di furore 
fra loro fcaglioffi,& quando vno , quando vn'altro 
percotendo , face u a appunto tra loro * come fa l'in
gordo Lupo frale fmarritépecore . l  mietitori da 
quefto inafpettato cibo * piè tofiù lécito piè indebo
liti * che rifrancati, chi qua * chi là fipofero à fug
gire : ma tanto non potata affrettarci puffi, che-> 
daW adirato padrone erano foprapunù * CT ripara 
co fr i . M. Tonano in queflo mentre s'era leuato 
da dormire* &  fe ri tra rifalito à cauallo;  onde fan* 
tendo gridi * cb'andauano al Cielo * imaginandofi il 
fatto * come poteua e fiere * ver fa la campagna ratto 
fe ne venne, &  veggendo i pouéri huomini tutti in 
fuga, a fsicurandoli * che non doueffero temere * gU 
ritenne * &  dando fi à conofcere al padrone * fece ,  
che l'ira fua fi conuerfèin rifa. Onde ambiducj 
promettendo <2 i lauoratori * oltre la promeffa mer
cede , cofi * che fe  ne farebbono contentati, ad vna 
hofièria quinci vicina gli conduffero * doue hèbbero 
in tanta abbondane * tanto ben da bere, che lieti * 
&  contenti è Cremona fé ne tornarono , &  rimafe 
però M. Tornino non poco adolorato della paura * e 
del pericolo * in che per fua cagióne erano trefeorfi 
ipoforetih
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E T  B V  ti L 8 *
Sogliono coloro, che in picciolo [patio di terre*  

lto, hanno rifiretti fuoi poderi ;  vfar ogriatte, e 
diligenza,por batter fuor di Stagione intempe/fini 
frutti, fapendo quanta (tinta ve facciano gli Imo*  
mini quali hanno del ventre loro fatto à fe fleffo 
vriidolo , t  quanto cari gli comprino • Fu adunque 
vn Contadino,chef ratticodelfagricoltura, fi dileu 
tana di portar à vendere in Cremona,prima, cb'oL» 
tri ne comparijjeró, vna bella, &  buona forte il 
a/paragi, t quali egli teneuain gran prezzo >ne fi 
voleva contentar d boneBo pagamento. Coftui vna  
mattina per tempo cotnparfe [opra Ift piaggadi 
Cremona con vn cancflro in man, dove bauea da 
vinti afparagi in circa, jparafi di diucrfi fiori, che 
parenti appunto, che ne volefse offerire primitie al 
Pio de borii. Lo vidde M* Tonchio, &  fapendo  
la coftui natura, facendo viSa di volergli compera* 
re,aniofseneà lui, &  raccolti vn maggolo gii afpa 
ragi, mirandogli, come, che fe ne merauigliafse ,  
difst. guanto ne voi buon compagno t cui rifpofe 
il ritorno » ne vogli due reali $ Ì{en  vagliano man», 
co replicò M> Toncino : ma io non ne vorrei, fenon 
la metà ,&  io, foggiunfe il venditore > darouela. 
Trattofi' adunque daUafcarfella Af* Toncino vn 
rea le, lo diede al Contadino , &  tenendo per le. 
cime con l*vna mano gli afparagi, &  il Contadino 
f e r  le radici, trafse dalla fpada il coltello, &  per ' 
trieZgp tagliagli, &  feri andò via* l\imafc ìlbar- 
hugianni con vna fpanna di nafo, tutto fcornato,tìri 
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S* T J L C t T ì t ,  MO T T I ,
raggirando gli occhi attorno, Vergendo, che Molti di 
im fi ridemmo nptefe il caneflro, e vinto dalla ver
gogna, , queto ì queto fi tolft dalla prefenga de i
circondanti%

£  fiato da Molti anni in qui conteso atll 8 ebr ei 
dìpoter habitat in Cremona, con protefio che i cit
tadini ne fentiffero piò tùlio commodo, che danno * 
&  inoltre erano etiandio per lo papato petmeflà 
loro le vfure , &  l* imprecare à pegno; Onde quelli* 
cbaueHano per qualche occorrenza loro bifogno di 
danari ì dalli tìchrei tatti fi foccotrenano.* d etti  
allbòtain Cremona vrìtìebm, il quale ,mofitani* 
piò di tutti gli altri Virfo i Chrifliani amoteUole *
, ci era piò deili altri tutti ingrato, &  difeortefe > non 
tralignando punto dàlia inocchiata ma fitta loto * 
Cosini daua danari fiopra è pegni , &  ne traheuaL* 
firaordinaria, &  incompatibile pfuta » Detiberoffi 
M . Tonfino di pigliacene fpaflo , onde andatocene 
al fino banco, difiegli, meffer igentilbuominì alcune 
Volte anch’e (fi fi trouano in necè(]ìtài&  io ci fon cU 
dato anch'io* dorrei,che voi mi founenifle d'vn po* 
co di danari, ch'io ve ne darò il pegno, &  oltre, cito 
ve ne pagarò fvtile, ve ne reftarò anche per fern* 
pre obligato » Il Culto con quelle dolci parole • con 
le quali eUettaua glihuomini nel fuo proprio male* 
gii rijpofc, lo fio qui signor mio caro per beneficio 
ditutti > &  majfimamente de Gentiluomini; com
mandi pur V . S. liberamente, che io della perfetta

1 
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jflefia,&de figliuoli , non che di quel poco* eh*io mi 
trono al mondo ,  amoreuolmente la fornirò} che re» 
puto,cbe all bora la fortuna mi f kuor i f cami  va 
glia bene} quando da i pari di V* S*mi vien common 
dato} perche sò che i nobili, come fete voi, non vo* 
gliono il mio danno • QgeHo nò replicò Me* Ton
fino, indi foggionfe, vorrei dunque, che mi feruifie 
di due feudi,eh*io vi darò vn letto in pegno, il quale 
mi trottò bauer in cafa di fouerchio} e sò, che fiori 
meglio nelle vofire mani, che nelle mie ;  perche\j  » 
tome huomo da bene,che fete,ne terrete conto : ma 
perche mi pare,che mi farebbe di troppo vitupero* 
fe il uicinato s'accorgeffe, ch'io impegnaci un letto 
olii Hebrei ;  vi Vo pregare, che vi feommodiate di 
Venir quefia fera à pigliarloui, ch'io ve lo trarò  ̂
già del balcone, quando manco ci farà pericolo,  
che i mali vicini fe ne atteggiano} e tra tanto mi fu* 
rete fauore à darmi i danari, che v*bo richiedi * it  
Giudeo quantunque accorto foffe, tuttauia affittiva* 
to dalla graue prefen^a di Mcffer Tonano, &  daU 
le fue dolci parole, già diede i due feudi, &  fi con* 
tentò di fiar fina fera ad batter il letto• Venuta 
tbora Riabilita non fu lento il Giudeo ad andari 
torlo * Era ferrata la cafa di M* Toncino}Onde egli 
bufsola, eSr egli alla finefira dimandò chi era, pian 
piano rifpofe il Giudeo : Signor io fan quell'io, ji~  
(pettate replicò Mefser Toncino, che hor bora ve In 
getto giàf o come fete venuto à tempo. 7{pn creda 
già,  che ninno ci vegga, fs[on c'è huomo, che vìug
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«  t j t t t r ì t ,  m o t t ì I
teplkò il Giudeo. Haltea apparecchiata quitti fopré 
la ftneftira M. Vuncino vnagrande 'pent ’aglia>ò uen 
trone ttvn bue, &  topo vn breue fratto di tempo* 
trattofi di nuouo al balcone, ditfe ai Giudeo, fiate 
auuerùto, ch'io lo getto, &  di gratta fate sfwgo di 
fqfienerlo con le braccia,acciò non fi frangaci im
bratti • Così mentre il Giudeo ftaua attendendo 9 
thè il letto cadejfe,con gli occhi albati rerfo il bat
tone, lafciò M» Poncho cadere il ventarne,che pri
ma haueua tagliato in più di vn luogo, il quale da 
Ogni parte gettando fettore, &  puigp, colft à pun
to fopra il capo dii Giudeo, & gli ne fece vna bei-  
liffima cuffia lafciandole talmente imbrattatole heb 
he, che fife  affai à fuilupparfene . Cositi Giudeo 
con altro letto in capo, &  carico d'altre merci di 
quelle, che fipenfaua ,fe  ne ritornò febemito, 0*  
puzzolente àcafa.

Si frendeuaà quei tempi nel Ducato di Milano 
Vna certa piemia moneta,che} perche era fiata con 
data fottovn Duca Gobbo; Gobbo fi chiamaua,tre 
de quali fitceuano vn foldo, il nome di cotal mone
ta ; perche patena, che foffe à difrre^p del Duca 9 
fu caufa,che fi bandì. Furono nondimeno confiten
ti banchieri, che tutti queHi fimili danari, riceuef- 
fero, &  gli tagliaffero, &  all'incontro le deffero il 
valore con altre tanta moneta $  altra forte • ridde 
èiif. Concino perauentura vn giorno fu la pia^n  
di Cremona tre buomini di baffo affare tutti tre
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Gobbi, iqualiimaginofsi contoccafiokedttfudcti 
to bando di burlarli in cotal guifa, ^indaffenc dun  
4pte da loro, &diffe,  cimici fittemi di grattava 
ferujgio, venite per cortefia daeffer tefìimoni ad 
vno irjftrmcntOj che à quel banco là ho da trattare *  
eh*io ve ne reRarò con obligo ; Folontieri rifpofe- 
ro i Gobbi : ma ben hauremo di caro, che tofio d  
sbrighiate ;  perciòebe babbiamo anco noi faconde  ̂
7^on perderete tempo replicò Mìf. Tonano : m j 
in tré parole farete fp acetati, co fi dì compagnia 
giunti ad vn banco, doue fi cambiauano, &  taglia» 
nano di quei danari gobbi, dijfe al Banchiere Mi fi 
Tonano, eccouì tre Gobbi, datemi vn foldo, &  i  
voftra pofla tagliategli. Bjma fero attoniti i Gob
bi ,&  il Banchiere, trà perche era faceto ancb’c* 
gli,fi etiandio ;  perche poco gli cofiaua, diede à M» 
Tonano fubito il foldo , &  vfeito dal banco infie
rite con due altri fuoi compagni, prefero i Gobbi » 
&  dentro la bottega facendo villa di volergli por
tare, per tagliargli 4 gli pofet o in grandiffima [ma
nia. jtl fine lafdatigli,fivoltorono efsia M.Tan
tino , &  con rampogne gli minacciauaho il cafligo :  
ma egli, &  gli altri, che quiui intorno s erano rau
rtati, ridendo fate, fecero, che più che di frettai 
Gobbi fi partirono, &  fra gli huomini, quanta 
più potemmo andauono nafeondendofi »
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¥ gito affarne di molti Mercatanti di vendete 

te mercante loro più vulonticri à credenga, cbeà 
danari contanti, penando eglino-, che per lo com- 
modo, che danno d comperatoti di pagar dopò vn 
breue /patio di tempo i drappi, fta lecito di vender*
f li à maggior cefi >;nc s’aueggono i miferi, che tra- 

oceano nel brutto peccato deltvfura« TroUandofi 
Jierò in Cremona al?bora vn Mercatante , che per 
quefla diabolica via caduche, è momentanee ricche^ 
%a fi procaccila, M* Torneino, eh* era nimico co- 
pitale dì fintili maluaggi, fe fiondò vn giorno d 
ritrou irlo alla fua bottega ,&  defiderofo di rifio- 
tarfi i danni patiti feco per quejfia mala v[an%a 
del vendereiCosì gUdiffe * lo uorrei panno per far 
Cappa, fe ce n*bauete al propofito * moBratelomi « 
Il Mercatante gli ne fece vedere di diuerfe forti $ 
&  'aìCultimo lo fuadeua, che s'appigUaffc, affidan
dolo, che l panno era tale, che fe ChaueBe guarda
to dallepioggie, non v'era dubbio, che per altro oc* 
diente mai fi logoraffe, ne perdefle il pelo t atrgt » 
che quanto piò Chauerebbe vfato, tanto piò fareb
be diuenuto bello, &  godcuole,&~ fe altrimenti gli 
foffe amenmo,tbe di lui fi lamentaffe » &  nulla gli 
de/Je. M. Voncino, quantunque fapeffe, che fintef 
&  fimulate erano le coftùi parole fidfe promef- 
/*>& i giuramenti pergiuri, tuttauia;percbe appuri 
to lo haucua colto,dotte lo voleua9 mofirò di creder-. 
gU il tutto, &  (tbauer anch'egli tifieffo parere del 
drappo. Ter che fe ne fece tagliardella prqtf. la 

“
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quantità *the per farfi la cappa gli cfà btfogneuó* 
le , & poiìn total guifa parlò al Mercatante * so* 
fra  le parole > &  la fede volita ho tolto H panno > 
&  me ne furò la tappa > &■ goderoUa > riguardane 
dola dalle pioggie * tome amenilo ntlyantle J ma > 
fercbe non mi trotto danari bora da pagarlóui, fa
tene nota atti voflri libri > thè in breue fodisfarouu 
Coft fene partì portandofene via il panno, &  fat
totene far ima tappa, fe ne addobbarla folo nelti 
giorni fereni > &  tutte le 'tolte, thè pioveva, con 
altro ferTaruolo fe ne paffaiia davanti la bottega 
idei Mercatante > à cui fempre vfaua di dire% Mef- 
fere bora vedete * come ben offerito le voftre paro* 
iè% jt  fe cb*io non voglio > che potiate dire > chi 
la pioggia m'babbia punto danneggiato il panno » 
tbeài giorni paffuti mi vendale % Fate bene gti 
Yijpondeua, quando però non boueuafacende * Vin- 
tanto Mercatante, perciocbe i panni recdnobono- 
re à chiunque non gli /pregia* se ne pacarono 
alcuni anni *&  gia il mantello di meflér Tornino 
baueUa prefo il Malfrancefe > conciofta che non gli 
trarimafo pur vn pelo addoffò, prima che il Mer
catante gliene din ondaffe il pregio* Finalmen
te reggendo t thè troppo tardaua à sbafargliene il 
enfiò* mandò à lu i il Mafiro di bottega* à fargli 
intèndere* che fenon prouedeka, detti danari del 
fanno * che tbauereobe fatto citare innanzi al 
Giudice > onde egli fentendo tati parole > Scol lo- 

girato mantello aUa bottega del Mercatantefna
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trito hmoffi » &  giunto diffe al padrone . Fot,come 
fapete mi afsicurafie9cbe quando io non hamfnpor 
tato il ferraruolo alia pioggia, che egli mainon fa
rebbe venuto À meno ,  &  che s altrimente mi foffe 
tecorfj, ch'io non vi douefsidar nulla • Terò fiondo 
quefiomi perfido di non efierui debitore d'vn fot 
quattrino • 0  rifitofe il Mercatante altro ci vuole à 
vefiirft. Replico AU Toncino9 io parlo da buon fen- 
fio, è Vi tòmo à dire, che non vi debbo dare cofa al• 
cuna, fi partì Sorridendo * Il Mercatante lo la-
fciò partire feriga altro dirgli, n'andò in palalo  à 
chiedere ragione . Ordinò il Giudice, che per vn cur* 
fare fi chiamale. M. Tonano per tempo leuatofi 
andò à trouar il Mercatante, &  glidijje ; Ben vi no 
pregare, che perche m’arofifco à comparir innanzi 
À un tanto Giudice con un mantello cofi mendico,uo- 
gliate effer contento di prefiarmenevnode' vofiri • 
tijlpofe il Mercatante, non penfando più innanzi 
volentieri meffer Toncino, &  perche fuori dada 
fitaprofefsione era per fona anco amoreuole, gtipre 
flò vn m antofiprefentarono dal Giudice9 onde 
cominciò il Mercatante. Sig.M.Toncino quà,mi ne 
ga il debito,però V.S.ordini,che mi paghi. Bjfpofe 
JM. Toncino. Sig. mi marauiglio di lui à chiamami 
fuo debitore:ma è tneriteuole di feufa, perche tipo• 
Merino da ntt fo che me fi in qua hà cominciato à fre 
neticare, fpeffe volte fi da ad inttdere,cbe qua fi tu* 
to quello che vede fia fuo.Mi dimanda bora ilpreg^ 
X? Ctrtbpannoichc dice battermi dato performer
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ne vn manto ; afpetto ch'egli dica ancora > che que* 
fio ifieffo ch'io ho attorno fia fuoè mi nktraui- 
glioyche tardi tanto à dirlo.0Stordito il Menatan- 
te da quefta inafpettata rifpofia, non s'accorgendo ,  
che faria fiato (pattatoper mattò ,fubitocon fu
rore gridò9 Dianolo sìfcbe*l ferrarulo che hai attor
no è mio 9 è quefia mane te ne hò feruìto. Sorriden- 
do,replicò M. ?oncino;ben difsi io,che mi mar ani• 
gliauo y che tanto tardaui à chiamarmelo. Signor 
Todeflà bora fate giudtcio, fe cofiuì amn%a meco 
danari ò nò. Voleua il Mercatante con maggior fu
ria rìfpondergli : ma il Todeflà credendolo vera
mente pa%xp* òfor fenato fe lo fece fcacciar di
ttanti y &  ordinò 9 che M. Tonano non gli douefse 
dar cofa veruna ni ualfe al Mercatante il calcitra-  
re9 che gli conmene hauerpatien%a, &  lafciar opi* 
nionein tutti, che fofsefritto cfintelletto »

Mentre fiotta Ai. Toncino con altri Cremonefi 
per partir fi da vna Città >deue per fuoi affari fe 
n'era gito % per tornarfene à Cremona ; vno di co
loro che bancua da venir con efsolui » gli cac neìii 
ftiuali : ma non feppe, tanto guardarfi, ch'egli fe 
n'auide, ilquale mtauia mofirandodi recar fi à pa
rtenza la burla9 non incolpano piò l'vn, che l'altro, 
ma-fingendo d'efserfi fmeuticato ,  non fo che, /« 
partì dall'hofteria, &  andofsene à compr.tr vna !;?■» 
retta ronza da Giudeo > è tornato, foce/Jovijh M 
voler accommodar dei drappi in vm vnligh, / ^
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pofe con le roibe di coki * che Mordati gli hmteuA 
gli fiimli, è tutti poi montarono à cattilo, e i r / o  
Cremona fé ne yeniuìno, ridendo fi della burla fat
ta ài fio Tonano , ilquale Je ne piglia uà giuo
co anch'egli, è giurava, che ,  fe baueffe faputocbi 
di loro l'baucjje à quella mamera uccellato ,  [e n c j  
farebbe di certo rifentito « Bevevano per for%* 
tutti da paffete un fiume ,  per il cui fa fi aggio i 
Cortinari piu danari riscuotono dalli tìtbrei,cbe 
da Cbrfàiani, Onde M. Tonano , quando fi gli ri* 
de appreffo rn miglio, montando fretta xdifjc, che 
yoleua andarfene di buon galoppo ad ani far 2 Tor*- 
t inari % che gli affettaffera Onde prima di tutte
co fi arrivò al fiume, e pafiò, dicendo à i Tortino* 
ti,che dove fiero avvertire, che >0 tale Bebreo, che: 
in compagnia d alcuni Cbrifiiam fira poco farebbe 
giunto al fiume ,  baueua peti fato di pagar come 
Cbrifiiam il paffaggiox&  che x quando negaffe di 
èfier Giudeo, dovefiero aprirli la yalipa, che tra
vato >i baurebbona la beretta, che l'baurthhe ma* 
nifefiato per Giudeo • jitrinarono costoro alla rii- 
fadal fiume ,&  quivi affettando, che la barca ri* 
torna(se,ridevano fra loro di M* Toncino,dicendo* 
come bene s era rifentito della burla fattagli per 
bauer prima di loro yarcato l%acqua « Giunta la  
barca tutti per pafsare ri falirono [opta,indi po-  
fero mano aÙe hotfe per pagarne il cenfo • fyfcof* 
fero 2 ToHinari da tutti, come da Cbrifiiam ilpaf- 
Jfaggto* tcccttox che da colui* ebe fiato accufato lare
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era per Giudeo, il quale volendo pafsàranckegli 
per CbtiftianOjfu con tei parole da imo di quei por- 
tinari ribattuto, Tonfati 6 Giudeo cane aggabarcit 
h b , che la etera ti fcuoprepur troppo bene per 
vno di coloro, eh’affrettano il Meffia. Stette coftui 
àquefie parole per vfeir fuori di fe , & à  fatica 
gli puotè rifpondere,ch'era CbrifiianOyê che fipen 
Jaua di bauerne anco la etera,e , che dottefse vn po
co rimirarlo Meglio. Replicò il Tortinaro , ac- 
commodando le dita in Croce, fe gli fofse bafiato 
l*animo di bafciargli la mano, che lo wleua liberar 
del pafsaggio • Tuttauia, chiamandolo marrano ,  
éebe non gli farebbe valfoil mentire il neme-j, 

' Mangia diceua ò cane queflo poco di carne di porco * 
• che ti voglio dare vno feudo, mangiala, to ecco lo 
feudo, o fe non ti fenti bora di mangiare, fegnati la 
fronte in Croce ;  che te ne vo dar dieci. tra per ir»• 
p a tire  di merautglia quell*buomo ;  perche Vede
tta, che con parole, ne fue, ne de compagnone con 
minacele, poteua indur coflui à creder e, eh* egli fof- 
fe Cbriftiano ,angi fi vedeua, come che f>ìss vera
mente fiato tale, oltraggiare fempre più . xog- 
giungeua il portindro, lafcia, eh*io ti guardi adof- 
fo , chetrouarotti ben io baucr cofa, che ti fcoprirà 
figliuolo di Mosi : ma poiché ciò non si i forft leci
to, pagami,come deui il pafsaggio,è vanne col Vio
ttolo . Era sformato coftui J fiar ne' termini, &  à 
non mofirar punto mala voluntà; perciocbe ì por- 
Vinari tbaurebbeno trattato male * Onde prete per
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ìfpediente pagar,come fe fofse fiato Giudeo il papa ' 
del fiume:ma prima,che fmontafsero aWaltra r\pa9 
difse il portinaro fodettó. Ter certo, che sì f come 
Volcuì nella qualità della per fona ingannarci, cofi è 
facil co fa che ci inganni nelle robhe. .Apri quella 
tua valigia, che vi doglio veder dentro • Capar [e  
il mefehino, parendogli vn*hora mill'anni, che fi 
togiiefse dalle mani di quella canaglia, Onde vi fu  
trouata dentro la bèretta rancia ; perche gli di fse il 
TortinarOfhor vedi fe feivndiquei marrani faifi,
€ mentitori, nemici del nere bene . Fanne, che buo
no è fiato per te,che non ci ho trouata robba di b&n* 
io,che ti sò dire, che te ne volata dar di buone, tofi 
fùngendofi nelle fpalle, rimontò àcauallo,e calgli 
altri fe ne venne à Cremona molto di mal animo ,.

‘

Vn notato faceua vna carta di vendita,et fewga 
interrogare coloro che gli la faceuano fare,comin
ciò con le fue claufule ordinarie à fcùuere, il tale 
Vende al tale vna cafa per tal pregio,la qual cafa 
fta ,&  fu interrotto da vn* altro che li difse in vo
mirà mal'bora perche non gUefsaminate prima, che 
forni à fcùuere :ma egli feguendo fen%a punto al
terar fi,difse per voi, &  per U voHnberedi,& dim 
[tendenti dopò voi, & c.

Vno ìnuìtato à definare con vn fuo amico > tro*
lo un pelo nell* uiuanda, &  lo gittò tua
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dicendo , almanco voi non potrete già dire, che iaoi
bautte impelo per dareà mangiare.

piprendeua vno vn fuo compagno, dicendo tè  
tton dici mai verità alcuna, à cui egli rilpofe, tè hai 
torto à dirmi quello, poi che la maggior parte del 
tempo la confumo in dir bene di te •

Volendo in Oenoua vno diuidere alquanti, che 
ficeuano quifiione, leuò vna coltellata fu la tefia ,  
&  fucata fi medicare, fi trouò à quefto fiuto (à  co* 
fo )  prefente il Signor Ciò. Tietro CroUalan^a 
gentiluomo d'animo nobilifsimo, &  generalo à 
pari iogn'altro, il quale vedendo , che il barbiere 
andana cercando con la tenta, pervadere fe per dif~ 
gratta foffe offefo il ceruello , fi voltò à quello ,dU 
tendo pianamente, come fei tu / ciocco ; non fai tu, 
che s'egli haueffe hauuto ceruello, non farebbe **- 
traso, ,  oue col fuo mal anno ,  s*è mejso $

Difcorrcuafitra molti galant%huomm,non fen- 
%a gran compaffione, del danno, che poma hauea 
riceuuto pochi giorni prima datmnondatìone del 
Teuere; quando il Signor Jacopo de Tatti gentile 
huomo Meffinefe,huomo molto feientiato, &  tenu* 
torarijfimo nel garbo del mottegiare , difse • In 
fomma i l{pmanideurebbono piegar Dio che il Te- 
fere  fiejfe femprt ammalato. pifrofe benifsimo
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ancora [arridendo, come s'eglibauefse vdita qual- 
che fcioccbc%ga, vn Gentil'buomo ch'era in fu*  
compagnia, &  difse perche Sig♦ Iacobo mio { fog~ 
giunfe egli ;  perche quando egli efee del lettor {kvn  
gran danno,

Vn Gentilhuomo di Toledo , ilqttale benché ha* 
ueffe fefsanta anni , &  più fi volfe nondimeno ac- 
compagnie con vna Gentildonna di Valenza ,gio- 
nane, frèfea, &  bella, &  ogni volta, che gli pa
tena efsere fianco dalla non però molta, ne fpefa 
fatica amoro fa , fi ritiram da lei con dire , che ha* 
uea recebida carta dì Toledo, &  che gli era mene» 
fier che fe agliafse ay por algunos dias, si che fa
lena fiar di mala voglia la pouera gioitane. Ma 
ella aumdutafi dell'inganno del marito, &  deUa~» 

fna trifia forte, fi come fama che era , difftmulà 
gran tempo la gran doglia, che perciò ne fentin<u. 
Mtnneme poi, cheefsendo vn giorno ambedue alla 
finefira, viddero poffare vna formerà gioitane, &  
vn fomiero vecchio, il quale le correua dietro, &  
apprefsatofele fece vna gran pruoua per montar 
sà\ &  dopò hanerla colpe fio vn pe%go,fe ne /mon
tò fen^a fare altro. Voltatafi all'bora l'infelice** 
gioitane al paigo marito, gli di/sê ah Segnor à quel 
tambien tiene carta de Toledo,

Andò à gjpa vn Gentilhuomo per comprar del 
vino % &  dimando del Corfo ,  gitine fu dato il
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faggio, onde conobbe fubito,  che'l vino era ade
quato ; perche dimenando il capo fe fegno,che non, 
gli piacefse. llbarcaruolo dall'altra parte g? in- 
cominciò à dire, Signore credetemi,  quefio vino b 
Corfo. Soggiunfe il Gentiibuomo ,  da donerò mi 
pare, che fia corfo, da cb'è molto ben fintato «

Efsendo ammalata vna Gentildonna Romana9 
landò à vifitare vn CaualUer 'Napoletano, il qua» ‘ 
le dopò molte parole fi vantò d'hauere vna medi- 
cina,che fubito l'haurehbe fatta guarire• Mala 
Gentildonna con vna cortefe rifpofla lo punfe acer
bamente , dicendo, io credo molto bene tutto quel
lo , che Fofira Signoria mi dice ; ma ella ha da fa- 
pere , che le medicine vogliono efser compleffio- 
nates*

Diffutauano due auuocati vna caufain Siena » 
con parole molto ingiuriofe, come fpefso b lor co- 
fiume, &  allegando l'uno, che ciò, che larnerfaria 
dicea, non erat de iure, foggiunfe l'altro in colera, 
&  difse, che ius, che ins ? Voi non v*intendete de 
altro iure, che di coteflo» che bautte intorno al col
lo : per eh'era vnto, i r  bìfunto,

Stando vn giorno alla finefira vn Signore in To
ledo , fentì un uillano, che toccaua molto male, &  
fpefso il fuo afino; ond'egli per compafsione co
minciò gridare dalla finefira^non fhre>mn fiore che
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fu £ammiz&araì, villano indi fatto. Rjfpofe alt bo
ra il contadino, perdonatemi miffere,che io non fa» 
fetta, che £ afino mio haueffe patenti in corte.

Haueua promeffo £ eccellentifsimo , &  corte- 
fifsimo M. Bernardo Capello à vn'bonoratifsimo 
gentil buomo di volergli fkrc due fonetti, con pre
gar la fua Dama » che gli fi moflraffe vn poco men 
crudele. i t  non battendo egli poi per molte occn- 
f  azioni attefa altrimenti la promtfja, &  deman- 
dando £ amico com'egli flauo ri/pofe, Signore io fio 
male, per deche il mio fole morde pur tuttauia,co- 
me r fuole, f i  capello non mi fit ombra •

Soleua vna Sig, napolitano portarle pianeU 
Italie due buoni palmi: nè il marito quantunque 
fuffero già flati infume cinque anni, fe nera mai 
potuto auuedere, perche ella bauea vna cameriera,  
la quale ogni volta, che fi metteua à letto ,ò  fe ne 
lenona,glie le metteua,&  cauauo con tanta defireg  ̂
Z* ,  che mai ninno fe ne accorfc. Ma pure vn gior
no effendvfi polla quefia gentildonna à fcber%ar 
eoi marito, &  dopò £hauer molto bene fchetato 
offendo fi entrambi addormentati, &non fi ricor
dando la cameriera dell vfficio fuo, alla gentildonna 
caddero le pianelle di piedi, Venne all bora il figli* 
nolo in camera, &  deflò il padre, che dormiua,dicen 
do, mira,mira, Signor padre, che la Signora madre 
hà lafeiate lametà delle gambe in terra.
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lAndauano a (p̂ jj'o per Tania certi fiudenti, 
quando nel pafsàr il ponte del l (fino viddero vn 
pecchino,che (lana o rin a n d o fi come è loro ufim- 
%a, fi piferoàmatteggiarlo , dicendogli, bautte 
voi bifegno di coltello t rijpofe il facchino, cometa- 
glia egli bene ? foggiunfero:benijjìmo. Sguainò egli 
leggiadramente vna correggia, &  difse loro pelati 
dunque quefia •

Haueua U Duca frante fio Maria & Orbino vn 
p rigio n eil quale efsendo flato condannato per 
fuoi misfatti alla fona, fupplicò il Duca, che gli 
ficefie grafia di Infoiarlo gettar già (Cuna altifsima 
torreiche in quello modo egli defideraua morire,da 
che non fi chiodata da lui altro che la vita* Tor
chi il Buca, ch'era gentili fim o , gli fece la gratta,  
&  fittolo condurre su, il mifero fi pofed corre
re per quel poto di (patio che v* era, per gittarfi 
già arditamente* Ai a come fu giunto alla firada,re- 
ftò, &  tornò di nuouo a correre, & fece ilmedtfi- 
tno,&  cofi anco la ter%a volta * Faflidito dunque 
il Duca gii itfse :  tu non ti vuoi gittar nò ? Già tre 
Volte ti fei m^T" a correre, ne anco fai fpicar que- 
fio falto * hjjpofc di'bora l'infelice < pigliatemi9 
voi alle quattro*

Era venato capriccio d vn gentil buomo Stnefe 
di Voler diuentare vn barrato, e in poco (patio di- 
tempo egli, che ricco era, ranno una bella libraria,
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continuando la fpefa fi riduffe à tale , che bendi 

di molte vacche , che hatteìla » fen%a mai fare pro
fitto alcuna » La qual co fa Vergendo il S> Lattantió 
Benuci, difse i quefio póuero huotrìù ha conuertite 
molte vacche in vn fol bue,

Venendo alle mani vno Spagnuolo con Vn 
politane vicin al Gattello , toccò vna coltellata fi 
fiuta à trauerfo il vifo > che perdi tutto vn lato di 
vna mafcella4 Et efiendo ito al Bg^dlfonfo à quere
lartene , diffe in fontina, che la ferita non era data 
è  lui t ma à fila Maefià, efiendo egli Spagnuolo, &  
effendo anco fiatò ingiuriato entro H C afte Uo * t{i~ 
fpofe alt bora il %e gentilmente,al Corner del vifcot- 
%0 fe pareterà »

BiafimaUafi fen%à alcuna tnifericordìa Vna Trd  
gedia da certi galantuomini, i quali diceuano 9 
che in effa non era neffuna, di quelle parti » le quali 
jtrittotile dice effer il principio e'I fine dalla trage- 
dia,cioè il terribile,e*lmiferabilei Quando vngen* 
til* bucino, eh* era in compagnia lor, diffe ,* signori* 
hahbiatevn poco rifguardo in biafimare gli fa n ti 
altrui,& non fiate fi fàcili à giudicare * jt  me pa
té » che quefia tragedia habbia beniffimo vna delle 
due parti, che bautte detto » Et dimandato, quale 
fuffe quefia parte t rifpofe il miferabile, attejo che 
nonìhuomo di fi duro core, che leggendola non* 
habbia compaffione alt ignoranza deltauttore •

Il fine del Primo libro*
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Motti, & Burle.

L I B R O  S E C O N D O .

I{afi conttenuto v» fcruitùre tot 
padrone > ilqual era rriolto indi» 
nato à dir male > che per l'auueni» 
re % dotte erano brigate > non gli 
mandaffe piò cento cancheri > ne 
altretanti dianoli, che ne lo por- 

taffero ;  perche fi vergognaua vdire beftemmiar-  
fi in prefenda delle perfine : ma piò tofto gli man- 
daffe cento ducati ,k percioche allhora fkcilmen• 
tehaurcbbe conofciuto la volontà del Vetrone. To- 
co dapoi il patrone effondo fi adirato col feruitore ;  
gli diffe , doueeran di molte perfine ti poflan veni  
re centi ducati, &  effb al patrone ; nepoffiate haue- 
re voi mille y la qual cofa fece falire il patronein 
tanta colera * che fin%a alcun rifletto > gli pregi
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ogni forte di male* Onde coloro, che eran qutuì 
per accettarlo> pregarono il patrone > che non s'a- 
dirafse, &  non pigliafsc in mala parte quel, che i 
fornitori hauena detto ; perche non era ninno in 
quella compagnia, il quale non uokfse,che fitfse ue 
ro , ciò che colui gli haueua de fiderato* lo credo 
molto bene , che noi diciate il nero, foggiunfeil 
patrone : ma quefta è un*altra moneta, che c'intere• 
diamo frante , & lui, cheuoinon la conòfccte.

SoleuaTietro Zabata burlare fpefsocon l'Im
peratore , doue un giorno fuaMaefià difse nonfo 
che buttando à “Pietro, &  fubito uditalo fi à certi 
gentiluomini, non dubitate, difse che egli ben me 
ne pagherà tofio • AWhora il Zabata, non piaccia 
à Dio, che io paghi cofi tofio uno, che Sìa tanto à 
pagare altri. 

Dicendo M.Qirolamo Gualtermgt le fue ragio
ni dinanzi al Giudice gli difse,eh*egli era un bugiar
do, foggtunfe M. Girolamo, egli i  qui il Signor ta
le , che me ne può fkr tettimonianga. Et efsendo 
quel Signor dimandato, srgli era uero f  rifpofe di 
sì. Foltoffi all bora il Giudice al Gualteru^j, &  
gli dijfetdunque io tri debbo rendere il vofiro bona- 
re ;  Ma egli rijpofei Signore non v’affaticate tanto, 
che fevoi votefie rendere Chonore d quante perfo- 
ne Cbautte tolto,  non ve no rimarrebbe punto pe*
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Vedendo Marchiane filippini vn fuo ani* 

90, che cenaua mollo per tempo, glt4iffle;ò voi man 
paté ftà buoTibora f Hiffofe egli, chi cena a buona 
bora > non cena alla mal*bora»

Vedendoti Sìg. Ldtlanito Bermcì, chetiPV  
é  « . . .  il quale era fiato Gouemaeore di Spóleti ,  
veniua prigione in ibernadiffe quefio huomo ha 
battuta la maggior ventura del mondo, da ch'egli 
vfd di Hpma Gommatore, &  vi toma Legato «

Lodami vrf amteo al Stg> Senofonte TalaflrcUi, 
gentilhuomo di rariffime virtù , &  di bellifsini 
cofiumi,vna fila Signora, la quale doma hauere 
almanco da cinquanta anni, per giouanebella, &  
frefea, quando il Sip Senofonte gli diffe, io mima- 
rmiglio bene di voi , non vedete voi poveretto, co
me cctefia vofira damai [tirellade la sfatila Ctu 
mona ? rifilofeegli, uncinò,eh'/-Ha è fui fiore* Sog* 
giunfe il TalaSìreUouiì ma dtl vino :

Effondo vn glanfhuomo  ̂nominano per ruffia
no, fi confolaua da fe medefmo e dicendo , per
che mi debbo io dolere tCcffer chiamato per quefio 
nome? Io viuo fecondo le leggi della natura, &  
fa À gli altri quel,  che vorrei ;  che fufse fiuto

Picea
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Dicea M. Antonio B* al fuo figliuolo,prima ehi 

egli s*accafafle i Io reggo la famiglia nofira ridur- 
fi in pochi, &  ogni giorno andar mancando * però 
mi rifoluo di rolercin ogni modo darti móglie * pj- 
fpofe [abito il giouane gentilmente biflicciando :  
mio padre % datemi meglio *

Il molto gentile,&  cortefe Stg* Aleffandro Mò
la vedendo rn gobbo, il quale poteua à penna carni- 
tiare perla ftancbegga, voltofiàrnoamico fuo§ 
thè era quiui, difie j  Cojlui come che mofiri ejfer de
bole , &  però più gagliardo, che Uercole * Sorrife 
lamico, &  rifpofe, &  perche ciò signore Meffan- 
dre mio f  Verche foggiunfe egli, Uercole , fecondo 
che fàuoleggiano i Toeti, fofienne con gran fatica 
per rn peggo rna sfera su le )falle, &  quello huo- 
mo ri porta ordinariamente a bel diletto rn 7{ap- 
famondo*

Haueua mofirató 1nt poeta magro due fuoi epi
grammi al dottiffimo M* Ant* lanieri da Colle, &  
defiderandóne ilparerdi lui, comedi per fona gm- 
diciofa, diffe > ben, M* Antonio mio, che re ne pa
té ì  fecene egli mai due tali Catullo ? rifpofe allho- 
ta con m  ghignato il linieri : Poi dite bene il re
to , & r e  ne potete infinitamente allegrare, che 
mai Catullo non ne fece rn  Me%p tale,  non che dm  
comequefiié
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Domandato M. Giufeppe Vulla virtUofo,& cori 

tefe > amico, in che modo altri poteffe effe* defide- 
f  ato dopò lamorte » rifpofe accortamente fi come ì  
fuoco fi urne, co» lafciare di molti debiti •

Fàceudvn grande fchiam alo  tm ‘vecchio rim i 
■ lambito della crudeltà della fua amorofa, &  dice

va ,  deh fe mi la poffo hauere vn giorno in quefip 
braccia, ini levo fare y mi le>o dire, est me le vò 
mancare tutte dò quelle pome acerbe, quando il 
S » Francefco Mufacchi effempio dell'amorekole^ 
%a, &  della corte(i*> gentilmente g li difse, buotno 
da bene auuerttfci ch'elle ti potreboonò anco lega- 
re i centiy &  perauentura quel cattiùello non ne ha- 
Ueuavnpain*

ìl Signor Fabritìo Cafllglìone » Hobififsimo fct* 
ìtalliere, &  noumeno fiudiofo delle buone lettere 9 
jche prode negarmi effendo in l{oma imitato iti» 
groppa dal Sig. Donato da Canhanp cornilier va
lor ojo -, &  itìuflre y mentre che ‘polena montare > il 
taUallo noni flette fermo, fi che fu per cadere iyi> 
terra* Ter che vedendolo vna donna di poco bone* 
fia fama > &  prodiga 3 come fi buccinava* della po- 
fteriora* che era alla finefira ; incominciò à ghi
gnare, dicendo pouerogcntilbuomo • lAtlbora il 
Signor Fabritìole rifpo fe» Signora, e* .non e pùnto 
da matauigliarfi ;  perche queflo cauallo non appet
ta fi bene in groppa > come V . Sig •
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Menammo glisbiri à impiccarevngiudeo foprd 

*pna Collina, otte bìfognaua falbe per certi luòghi 
àjprifsmi, &  Confortandolo due altri, or dicendo- 
gli vn d’efsi, o beato à te, che di qui à vn'bora-» 
farai nd feno d'jflbrabam , in tante allegrezze-* 
ìn tanti fiio n i&  canti, che non fi potrebbe de fi» 
fietare più dolce vita, dir ti è apparecchiata la più 
fuperba cena, che vedefsi mai : gimfero à vn paffo 
Ììrettà, che da ambedue itati haueadue altissime 
balze, &  à pena vi potemmo ire due perfone infitt
ine. Mlbòraquel mefchino, che non poteua più 
comportare tanta feccagine, Henne Voglia di fare 
*vn bel tratto, fiche fojpignendolocon la maggior 
forza, ch*egli haueffe, lo fece minar, giù, dicen
dogli và innanzi, &  rifciaqua i bicchieri •

Il molto tifuer* &  non pur da me  ̂ma da tutti 
 i buoni per merito delle fue virtù amato, &  hono* 
rato Don Cornelio Cutaneo, gentiChuomo Bologne- 

 f e , vedendo vn*horiuolc,che fonema À rouefcio,dif- 
fe argutamente biflicciando, quello nonèhorriuo- 

■ lo : ma erraiuolo .

pifse vn gentfthuomo » che era fpofb nonetto 
alla moglie ; minima mia doici/fima, vogliamo noi 
prima fare i  quel modo, ò difinare f  rifpofe allho* 
ra la gentildonna, cor mio come piace à voi, &  poi 
efiniamo*

Digitized by ^ o o Q L e



E T B r  \ L  t .  io*
Suol dire il dottifsimo Signor Giouan Francefco 

Che fi > da me meritamente bonorato, <3r amato, 
quando ode fkuellare certi fcioperoni, quali non 
fanno , che fi dire, coftoro parlano prima, & pen~ 
fano poi •

Efsendo domandato M. H&ratio Tofcanetta, leu  
teratifsimo, &  molto virtuofo, quale gli patena ,  
che fitffe peggio, à Chauer la moglie troppo bella, 
ò hauerla molto bruttaFiloloficamente rifpofe ; 
chi L'ha bella, ha mal di tefla, &  chi la brutta, bà 
mal di fianchi •

Dicendo il Slg• Celliere Gio. Maria Bonardo 
della Fratta, gentilhuomo fcientiato, &  cortefe 
à vn fuo feruitore, non fei tu bugiardo ? di il ve- 
ro, rifpofe il fofifiico feruitore, come volete voi, 
ch'io dica il vero, fe fon bugiardo ? nondimeno io 
vi dico, che fono per fiirui conofcere, che io non 
fono,

Frano caduti quali tutti i denti dalla mafcella 
di fopra à vngiouane d'età d'intorno à venti anni, 
&  difcorrendofi fu queHo cafo come fu qualche 
miracolo di natura, dijfe M. Unite* Grilepgoni 
genti?buomo modeftifsimo, &  di virtuoft creane 
\a, lo mi ftupifco ben di voi che facciate fi fatte 
marauiglie di queflocafo.ìfon fapetevoi forfè,co
me dke Urifto. che omnia ammalia cornuta carene
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dentibus in fuperiori mandibula t Haueua quefio 
giouane ma [or dia di poco honefia fama.

Fu domandato M* 'Nicolò Coflantiycortefifsima 
gentìlbmmo Senefe, della cagione j perche gli buo- 
mini di picciola Ùatura fufsero più animofide gli 
altri, ilquale incontinente rijfrofes perche hanno 
manco da guardar e*

Caualcando m  gentilkuomo m  cauallo sboc
cato y il quale correua à tutto corfo, non lo po
tendo fermare, gli fu detto da certi amici fuoi, i 
quali reggendolo in pericolo , fi moueuano à com-  
pacione di lui;perche non lo ritenete voi Signore £ 
perche non lo ritenete irifpofe egli allhora [en%at 
punto penfarut, &  come volete v o i, che io lo fer
mi , dse non ho [proni ?

Mangiando il Sig. Giulio Ferrao Cofentino àun 
cornuto y &  fedendo in melodi due gentillntomìni 
pur Cofentmi, ì quali per openione vmuerfale era
no tenuti grandissimi mangiatori, difsegli la gen- 
tilifsima sig, Tecla Or fina ;  come uà, Giuliohi-
fpofe egli all*bora : male Signora mia, perche io fià 
fra Cariddiy &  Scilla, lo difse tanto d tempo, 
fi gratiofamente, che fece ridere ogn'uno,
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Mejfer Ciò♦ Antonio de* Roffi Milanefe, iuta* 
gliator di Carnei eccellentifsimo, e ardi(co dire bog- 
gid\ fenica pari,  dando fi la baia con vn certo gio• 
uanaccio, ilquale quel, t&e fuffe fiato cagio
ne ;  haueua pochifsimi denti in becca, gli dijfe, fi
glim i mio, tu di molte parolaccie tanto /ciocche ,  
c i  denti fi vergognano di vdirle, ^  perciò fi fo* 
no fuggiti di bocca*

Hauendo beccato vn mal fregio à trauerfo il vi- 
fo, vn che fucata il Rodomonte in Roma, ogni volta 
ch’era domandatole fregio fuffe quello, &  chine 
era fiato l'auttorejoleua in atto heroico rifpondere,  
egli i vn Datum Roma ,

Voleuafi col Maefiro Cola Aquilano buomo fa* 
cetifsimovn Pedagogo della feiagura amenuta aU 
lafua Signora, aUaqmle era fiato dato cCvna me- 
la rancia fu vn* occhio, dicendo ch'amore non fi cu
rò dinafeercieco, foto perche voleua ueder lume 
per gli occhi begli del mio Sole, hor che quefii an
co ha perduti, con che occhi uedrà egli piti lume $ 
rifpofe allbora il maefiro Cola gentilmente, digli 
pure, che non dubiti, che gli prefieto io il mio cn- 
lifeo •

Hauendofi un giorno di peffa un Velante tolta 
una riccaueftaànolo, mentre faceua bella moflra 
falla fua leggiadra perfona, pafsb à cafo per una
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tlràda, dòHt habitaua vna gentildonna, lagnate 
leggendo quello bue vtflito di fanno r le montò il  
capriccio di motteggiarlo, Or prefa l* oc capone del
la vcfia, ch'era troppo Imga, gli diffe yhuomo da 
bene, aliale la coda. Ma egli fintendefi punto-,, 
rifpofe : la mia coda è albata pur troppo à ferukio 
ài Polirà Signoria »

*Andando à ffaffo per Bpma ìlsig. Bartolomeo 
Torcinari dalTltquila » &  M~ Ciò. Frantefco 
Riccio ,yiddero m  pa%$o di que* ve fitti di verde,  
che feri andana facendo U lata t Ter che ilS. Bar
tolomeo diffe i  A/. Faccio oh non ha egli il Tapn* 
fiuto ma gabbia da rinchiuder qutfiibcftioni, p er  
non gli la[ù or e andare cofi per Hpma £ rifpofe

Riccio, sì Signore • Sogghmfe ìt Sig. Bartolo* 
eneo perche non ve gli f i  egli dunque rinchiudere £" 
rifpofe M. Riccio eglino ci flanno ben rinchiufi ,  
me mai potrebbono vfeire, fc ben andaffero fino ab» 
le indie mone di Vcrtogallo*

Ffsenio (montati certi cor fati vicino à Tatti*, 
terrà in Colemia, fcor fero in vna villa, doue man
darono fitto (opra ogni co fa • Ma efsenio à cafo 
fcampato dalle loro mani vn contadino con Limo- 
glie in cima d'vri alti filma torre, fu uiffo da uno 
ài que' Turchi . tl quale conof tende > che hattreb- 
be fpefo iTtempo in vano, f i  cercaua di fàlirli su :  
per ifli%&* tir atta delle coltellate all'aria • Qu andò
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4fuet femplicebuomo temendo, ch'egli noie fhcefft 
Cadere già quella torre incominciò à gridare ad ab* 
t* voce | non tagiare,non tagiart Al. lo Turcbio» 
dumo me ne feendebe .

Uauendo mofiratovn fuo epitalamio va Velan
te ’Puglieft al Sig. Iacopo S'annaigaro, lo domandò 
impronta-mente, che gliene pareua, &  reggendo 
ch'egli non fnceua fegno ,che gli fuffe pure m  po
co piacciuto, gli diffe. Signor credami V . f . ch'io 
fhaggio fatto in ma notte. *ARhora il Sannazaro 

 deliramente pungendolo gli diffe-, fenica che noi Wtl 
iicefie, quejlo conobbi io da me ftefso •

Doleuafi ma donna con m  fuo compare del maà 
trito dicendo j chet ogni fera fe ne tornaua à cafa 
fianco, &  lento $ &  ch’ella Creletto molto bene ef- 
fer vero, quel che Cera flato detto, cioè, ebe’t ma 
rito andafse alle cortigiane * ^Àllbora il compare »  
fi quale Conofceua molto bene, chel marito andana 
volentieri in Roccoli per l’afcmtto, le diffe, elle fo
no tutte ciancie, non vogliate credere à quelle ma
le lingue * perche il compare non toccherebbe m a  
donna perla vita »

Difcórrcuafì in cafa9 e alla pretenda del mol
to lUuttrc,  &  virtuoftffimo Sig* Conte GoHanto
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Laudi > da me fempre ricordato con ogni maniera 
ctbonore, d'intorno à diuerfì generi de* Toc ti , &  
vedendo fi per ordine à nominare gli elegi, e i melici» 
diffe il moltogentile,&  dotto Monfig. Stefano Fer- 
rari* Signori, voi c'hauete lafdato adietro il pià • 
e7 7»eg/io. Soggiunfe allbora il Sig. Conte, che
cofa fie quefla per vofira fé ? 1 Camelici : rifpofe 
àionjignore Stefano, /</«<*/* /o»o in molto maggior 
numero, c&e tatti cotefli altri •

Effendodomandata in noma m a cortigiana, la 
qual eragrauida , di chi hauea i  effere il figliuolo * 
che di lei nafeerebbe i diffe ella garbatamente, del 
Senato, &  Topolo Fumano. Cortefe , ér io credo9 
cbequeHa buona donna comprendere f  otto quefla 
parolacollettiuapopolo, ideft Romani, e $ /ore* 
flieri*

Difcorreuàfi incorna fra alcuni galanfhuomU 
ni nobili, &  letterati, quanto fia poco honoreuole, 
per non dire cofa uituperofa il dir male (C altri, 
mafsimamente in affenga ; &  la maggior parte di 

/ coloro > eh*erano quiuì, s*affaticano : ma in nano,di 
pervadere queflo per vero, fi come è verifsimo à 
vn Varafito Etterato, ilqnale con poco rifletto bia% 
fimrna fempre ogn*vno, &  mafsimamente igran
di , e i buoni, &  quei c hanno maggior nome. *AU 
Iborail Sig. Carlo F i [conte Caualier nobili!simo » 
boggi Fefcouo di Fint miglia, &  per le fue rarif,

 4
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fimo virtù, &  buone qualità tignifsìmo di molto 
più alto grado , difie : lo per me più tojio mi farei 
iene à chi fi fia, ancora che non lo meriti , che io 
dicefsi male d’vn mio nemico •

boleuaft vna buona femina dvn fuo im m o
tato, che già incominciaua à inuecchiarfi, &  infie- 
memtnteà diuentare aua.ro, coinè V vfanza ; dicen
do che dou egli prima le foleua dare vno feudo per 
Volta, che fitranflullaua feco, sera ridottoànon 
darle più che due giuli. V et che ciò vedendo mejfer 
Biagio Vaoli Luchefe, giouane litterato, difere- 
to, &  cortefe molto , in atto di confortarla le difse• 
3 6̂* dubitate , Madonna, ch’io v’entrerò mal leua- 
dore per lui, &  prometterò , che dou’egli per l’a- 
dietro vi pagana di feudi, per l'auuenirc vi paghe
rà di doppioni •

Fdendo il mio honorato, &  virtuofo M. Do
menico jllamani, un che diceuadi volere quere
larli ̂ Capitani di parte d'vna donna,laquale, men
tre egli pafsaua per la uia , gli hauea ver fato adof- 
fe  vna pentola di brodo, gli difse, Voi vi querele
rete indarno di qucHo carico , efsenioui fitti in 
iurej »

nAndò vn galantuomo del Capitano Gio• Bat- 
tifla Martini 9 ilquale è riputato, fi come è in effet
to % la cortefia, &  gentilezza del mondo, à richie-
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ierlo , che lo accomodale in prefio di cèrta fotili. 
ma di denari, il quale ne lo feruì molto volentieri * 
Terebeil galantehuomotofio > che fu fcmitô prcm 
fe licenza, &  nel pigliarla difse, fecondo il cofiu~ 
me d'alcuni goffi: uolete voi altro, Signore Capitan 
mio i  Utth&ra for ridendo il buon gentilhuomogli 
rifpofe • Et vi domita pur buttare in nome del vo+* 
fico Dianolo ihauermi canati i danari della borfa * 
ftnga leuarmi anco parole delta bocca, ch'io barn* 
uà adir dvoi* 

Vngalante fer befiia dolendofi della fitta dama » 
gli porne, che gli fufie vficito pur il bel tiro di hoc* 
ta , quando diffe, in fommale fknciulle fionojco  ̂
me il Sole di M*rgny che muouono, &  non rifoluor 
no . llche haucndo vdito la fina dama gli rifafet&  
voi altri huomìni, fine cornei tafani d'Ugo fio » 
che non ci lafciate viuere «

ft

Il Filetto huomo linerato, &  da bene * haueua 
vn tratto vn feruitorino Fumane fico, &  mangiati* 
do vna mattina difiatc con vna cortigiana > il buon 
fanciullo portando de* fichi in tamia 3 pofie tutti 
quei, che erano aperti dinanzi al padrone, & 'gli 
intieri alla Signora : ma in vn mede fimo piatto. il  
che reggendo il Filetto ; perche molto ben conofce* 
età, che egli non l'hauea fatto i  cafo , gli difse> chi 
capriccio è fiato quefio$ il mio U  lefsandro ì  che 
cefi fi (bimana il fanciullo ,  rifpofe egli, ò n»9
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fapete voi,che le donne mangiano i fichi interi,Ir gli 
bnowinigliaperti.

Tafsanio vn gentiluomo principale di Hpma 
per Ferentillo, terra non molto grande, ne gran 
fatto dulie,et reggendo yno degli huomini del luo
go all'entrar della porta , il quale gli pareua per fo
na afsai pratica » dif creta : in atto di curiofità gli
domandò, quanti fuochi faceua quella terra • il 
buon'huomo, comerifoluto fubito gli rifpofe, Si
gnor, non telo facchiodire quando poco, &  quan
do afsai i fecondo lo friddo» che fa*

Haueua hauuto lo Squarta da Siena , huomo 
mordaciffimo vn gran fregio à trauerfo il vifo, da 
imo cui egli hauea offefo co la fua maledica lingua, 
perche confortandolo il Medico, &  affermandogli» 
che farebbe f i , che il freggio à pena fi {colereb
be » guarito ch'egli fufse . Cotefio non fate voi », 
difse egli ; perche chi me l'ha fatto, tha fatto per-  
che fi conofca, doue non me lo uedendo me nc fa
rebbe yu altro.

Vna gentildonna hauea (com*è rfarrga) facen
doli il ballo della Torcia, poi che à lei era tocca- 
fa latorcia, imitato yn giouane, il quale, recan
doli limito à fupremo fauore, quafi che la gen
tildonna fufse innamorata di lui, ragionando poi 
-m ballo foco » no» fapeua trattenerla con altro,ebo
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Smandar importunamente la cagione, perche ella 
più lui che altri haueffe 'multato, come quello che 
affettaua, che di lei gli fufse detto, che ciò hauef- 
fe fatto per cagione d’amore. Allbora la gentil- 
domaci fastidita dalla lunga , &  fàHidiofa diman
da del vano amante, coft le rijpofe. vi mtt- 
rauigliate di ciò ; perche co fimi bconuenuto fhre9 
baueniomi impofio mio marito , ch'io dan%i fem-  
precon per fona da non dargli fofpetto,

Facea fiibricare vn palalo  M. F. S. oceorfe 9 
che mentre che egli era in vna camera terrena che 
riufciua in su la via, à veder lauorare, due gioua- 
ni che per di qui pafsauano,fi fermarono à riguar
dare il detto palazzo ,  &  perche vno di effi haueua 
cognitione non picchia delle cefe d? Architettura t 
prefe à raccontare alt altro alcuni difetti, che circa 
alla porta conofceua,& coli forte gli venne ciò det
to,che da F. S. fu intefo9aUc cui parole teme huomo 
arrogante,&  fuperbo ch'egli è , fubito venne in fu  
la porta per vedere chi quegli fufse, che co fi quella 
fkbrica fatta fecondo il fuo capriccio infoiente gli 
hiafimafsc,ne prima l'hebbe viflo che dimandò quel 
tale di che luogo fufse,àcuirifpofe feilgiouane,cbe 
era Vugliefe al comando di fua Signoria, &  con 
mal vifo foggiunfe $ voi ni douete intendere bénef- 
fimo di Cafìroni ne vero egli fen%a fmar ir f i ,
affermando le fcortefi parole fue, difse, Signor sì 
benifsimo, ne prima hebbì veduto voi* ch'io vi co
nobbi da vantaggio.
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Yn Dottore sera fitto m a %amara di rafo ne* 

grò  foderata di pelle dannali,&  di poco pregio :  
ma con beile moflre di dofsi, come accade per lo più 
fa r e i  molti, o per impofsibilità, oper non ifpende- 
r e  tanto in cofe, che rare volte fi vegga, della qua- 
leafiutia sera accorto vno fcolare fifiidiofi. Ver- 
che rifcentrandolo in compagnia più perfine in at
to di burlare difse, buon prò S. Dottore di fi bella 
pelliccia,&  figgiunfi : ma diteci di gratta, è il refio 
fintile alle morire i Itila cui dimanda piacevolmen
te rifpofe il Dottore dicendo • Mefsere il refio è fo
derato di pelli, che fi afsimigliano alla vofirtu ,  
y  olendo inferire ch'egli fufse buomo dozjinalc ,&  
yile fi come quelle erano, onero vn cafirohe, del- v 
le cui pelli perauentura doueua efsere foderato il 
reflante della pelliccia, &  con quefia rifpofia lo fe
ce tacere con infinite rifa di ciafcuno .

Domenico Camouale Modenefe, gtouane nella 
pittura di grande fperan%a,efsendo rimproverato 
da vn*altro Vittore, ch'era [olito à mbriacarfi,&  
chela fua maniera del dipingere era cruda, rifpo
fe  , e non è maraviglia, ch'ella cofi ti paia ; perciò- 
che tu fii auue^o ò cuocere la tua nel vino •

Doleuafi yno avaro con M. Lodovico delFHer- 
re gentiluom o Modenefe, eh*egli hauefse detto di 
lui, che veniefse le fue [carpe vecchie, onde in at
to di voler fi fcvfare piacévolmente rifpofe, é  fi
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mente per la gola chiunque detto vn l'babbi a > eh* 
fa difsi,cbe voile comperate, &  non che voi la 
vendete*

Era andato à definire nenerdì con M. Bartolo
meo jt  mannati un buon compagno, &  molto fu* 
famigliare> &  mentre che fi preparaua il definire, 
entrattofene con ficurtà in cucina corriera folito 
fare, trouò che la ferua faceua certe nona, inm  
modo che fi chiamami maritate • Et perche la fo
nerà donna hanea maritato una fua figliuola in un 
huomo fuiato, prefeoccafioneda quelle di motte- 
giarla co fi dicendo, madonna Fabiana (  che cofi fi 
chiamaua la ferua) noi fapete meglio maritar Ivo 
no, che le figliuole, onde ella riuoltafeli involerà ,  
cofi le rijfofe* Tu potrefiidìr cofi, quando io Iha•
uefte data à ta j .

Il Capitanio Flifse Spini foldato non meno ador 
no di valore che di piacttoolexga, hauendo à Cirig* 
giuola la compagnia, che di malavoglia ftaua per 
efser creditrice di due paghe, &  piàuolte sbanda- 
tafi farebbe, fe lamoreuolezzp di quel ualoro- 
fr gioitane in fede non t'bauefse tenuta • In quel• 
lù che uenne ma delle due paghe, &  che alla pan
ca fi pagana la detta compagnia prefente lu i,  
m  Collaterale fermato fr i  uno de' faldati di pa
gare difse, che era un pafsatoio ,&  che lo conofce- 
m  ipeniochc hauendo prefoàl contrafegnodidetfo
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faldato altra volta, gli folcua mancare vn dente di* 
nan.%1, &  à quello non ne mancaua niuno • Alle cui 
parole il Capitano megfo in colera diffe , marmò* 
gliateui voi di quefiot Poi fiate fiata tanto a pagamo 
cbegfè rimeffu.

* i

Effondo rimpr onerato à vn cattattiere, perche e f* 
fo bauea dipinto in vno feudo, eh*egli portaua di 
giofìra, vna mofea, dicendogli quel tale, ch'egli ciè 
fhceffe per non effere conofciuto, arditamente, &  
con argutia cofi rtfpofe, di quefio tu menti ; perdo* 
ch'io vi porto dipinto entro fi picciolo animale con 
animo d'appreffarmi tanto à miei nemici, cb'effi la 
poffano feorgere, fi come tu ftejfo te n'accorgerai 
perla pruoua.

Vn giorno, che la nohiliff. &  hettiffma Madon* 
na Fiammetta de Soderini, haueua in fua compa* 
gnia in cocchio, lavirtuofiffima,&  gradofiffima 
Madonna Laura Battifera, occorfe, che mentre che 
quefia coppia di donne frugolati fe nandana d di* 
porto p er la Città, che effendo fermato il Cocchio » 
paffarono di vicino à quello parecchi Genti?buo* 
mini, trai quali ne fu vno, che facendo del faceta 
te, poiché Chebbe alquanto rimirate, riuoltofi à 
compagni diffe ? Signori non pigliate fcandalo di 
m e, poiché voi potete japere quel detto detta fcrit* 
tura. DeltffiafU me domine in fùBura tua. Ter che 
bruendolo fentito Madonna Laura, piauuolment§
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diffe alta Soderina, ** modo che fu vdita da tutti* 
Quel galanfhuomo non debbe hauer letto, che v 'è  
furftto ancora : jiutrte oculos tm s , ne uideanc 
Vaaitatem «

Il Capitan Tiero da 7{epi, era andato à defina- 
re vna mattina con M, Taolo dell'Ottonato* huo- 
mini ambi piaceuolifsimi, &  ogni volta che vedea 
Vn buon boccone dinanzi à A4. Taolo, pigliata oc- 
cafone di ragionare diccua,vedete Meffere, fe non 
è vero, che queflo boccone me affoghi, &  cofi fe lo 
tnangiaua • Mà hauendo più d*vnavolta fatto co- 
fi , &  volendo tornare à fare il mede fimo tratto ,  
non piacendo à A4. Taolo più quella burla, in vn 
tempo tirato à [e il piatto diffe, non giurate, non 
giurate Capitano , che io vi credo, &  fepur vole
te giurare , dite chela primaarchibufata che fi ti
ra , vi poffa corre, come andate alla guerra,  che è 
giuro più da faldato •

Vn fefpettofo facendo certi conti co'l Barlac
c ia  diffe ,io mi rido, che tu penfi d'ingannar me ,  
tiriuendcrei ognidì cento volte in fui mercato,  
quefìo rifpofe il Barlaccia, non darebbe il cuore di 
poter fare dmede cafi tuoi, fe bene io ti portafsi 
in sù più di dugento de mercati, tanto poco vali•

Leone di CoHantinopoli era Soffia molto acu
to : ma cofi panciuto , &  corpulento, che patena 
mofiruofo. Co flui vn giorno montato in ringhiera
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per confortar gli *6theniefi alla pace, mentre con ti 
quefiioni intrìnftche ìvnoìaltro fi tagliauano à 

> t0&° che volle cominciare ò parlare, moffe 
tifo à ogni vnoyèbe cofi graffo, &  difforme lo mi» 
tana , Quitti egli aiutato da vn [abito; &  lodeuol 
penfierò, prefa occafion dal rifo de circonflantial 
parlar della pace, difie. - Vi ridete theniefi, per» 
che io bò co fi gran pancia* Vi faccio intendeifycht 
mia moglie l'bà almeno la metà piò grande dime » 
&  nondimeno, quando noi fiamoin pane* amen» 
due Stiamo in vn letticello ben Stretto ;  ma per con» 
irario , quando fiamo in difcordia ,m  meco tutta.> 
la cafa ci può capire • ifrette parole bM cro cofi 
gran for%a, che fubkomduffero gli */Ubeniefii 
farpaceìnfim e^*

Jlnixppo Grammatico siraeufano,chiamato con 
altri litterati à giudicare un poema, che Dionigi 
tiranno baueua campoSìo, dopò che tutti gli altri à 
parte per parte magnificamente ìhcbbcro lodato ,  
fo lo frà  tanti non bebbe paura di dir lìberamente $ 
che in quei ver fi non baueua alcuna co fa degna# 
lode d buomo, c*hauefte cognhion delta arte pocfk ■ 
ca* Et che cerano lodati dal popolo, non potenti 
no da* dotti à ragione efser lodati, Di che tanto 
dirò Dionigi, che [abito lo fece cacciare è  forila 
nell'borrendo prigion delle latomie,  dì onde pochi 
nvfciuano u i u i q u i u i  lo fece fiareparecchi mefi 
fin che à frughi di Filippo, che jerueua le bi&oricp
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0  di molti cittadini, tbauenan di età gran diffidi* 
cere, perii tempo che per dettano i k r figliuoli* 
non bauehdó chi infegnaffe pià loto, lo fece tra* 
fuori, &  libi io rimandollo i  cafa . indi à non mot- 
 $o tempo Dionigi bàttendo compoffo yna Tragedia* 
 fecondo il [olito fece connotar tutti i litterati, ac» 
ambe nt deffrro giudici# , fra itfuali vi fu final- 
mentecitato Aotìppo. Quiui leggendo fi la Trage- 
dì&i tutti fuor clx Antippo, imiramente ab^ando 
le Voci, ìon efclamationi adulatorie la celebrarono 
al patàiquèUe (tt uriptde. Ma Antippo ftomaca- 
tato per cefi manifefia adulatone » fi leuò m piedi » 
é r  cofhinciòà carmnar verfo U porta per vfcire.Bo 
thè tuHi marauigUatijdiffero: Dotte andate voi Ala* 
tippo ? À quali egli riffofe * Alle Latomie Signori* 
per non mi ri lafdare ffrafeìnar da birrigome Tab*

 fra volta per fim i cagione •

San Marino è vn eaflelletto in Romagna, chefco
me dicono) fa profiffion di libertà, 0  di viuere à  
%epublica « Di queflo fi racconta vna fheetia, che 
‘itonon ardtfeo affermar per vera, &  è che tenendo 
mtefia reputmon di Hepublica, fcriffe alcuna volta 
%na fua lettera adlllu/ìriffima fìepublica di Vene* 
tia fflendor d  Italia ,&  fèccia fottoferittion delle 
lettera m quella guifa. Voffra come forelia confi* 
mkB^pubUeatU S. Marino*

Digitized by ^ . o o Q i e



MIT É r  \ L  M. u t
%pjfaeldaVrhmo pittore cccrlkutiffim$>& fi** 
are dipigneua in fonia la loggia nel giardino di 
ofiin Ghifi: nella quale V* baueua fiuto molte fi~ 
e delle Dee, &  delle Grotte, &  fra Poltre vi* 

lifemo granissimo, & vri Mercurio di età di tre
i anni, quitti entrò ma mattina mia gentildon
p laquale come quella, che focena profefmndi 
e di [vegliato ingegno > mirandole ,&  lodando* 
fiaì, di(fe% Certamente tutte quefie figure fo

eccellentifsime : ma dffiderarei, thè per bene
 yvoi Signor sfa tilo  fiivfie vna bella rofa,* » 
ero vna foglia di vite f  opra la vergogna di quel 
rcurio* AUbora fomienio Raffaello diffe* Ter- 

natemi Madonna, che io non baueua tanta confi- 
attone,& poi foggiati fc% Ma perche non hauet*  - 
iiwor detto, che io fàccia il fimile al Tolifemo« 
è dianzi tanto mi loda fi; ,& è  tanto grande nell* 
rgogna t

M. Ant. Franctfco boni, il quale l di quel grU 
, &  fama , c'bormai fi [a per tutto, come acu* 

simod'ingegno <T intelletto fattile, è fueglia*\
 fu richiedo una volta à dover far di fuo concet-/ 

 un* arma a un contadino, che per e fiere molti* 
co , dal contado s’era ritirato a fiar nella città * 
 ui baueua compro cafa > &  procurava coi me%? 
 della roba nobilitarli » il Doni, che volea repri
r l'arroganza, &  la profusione di colui, ordinò 

t in uno feudo fi facejse difigner yn bel camp*
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di grano, nel me%o delquale fuffe iena vite » €*%  
ueffe abbracciato vn pero. Quitti dmfandogti, c  
tJU tra molto vaga,per l* ornamento di quel grano  
incerato t ffigato, per là verdura di quella vite pi  
na di pampani, &  per quella beila pianta di pero  
lo fece refiar contento, &  partir fi,con folate, Giu
te il villano à cafa, la fece dipingere in diuerfi fo  
d i, &  attaccar per tuttHluoghi piò degni dlca  
Con fuogran diletto fentendola commendar da og  
vno, che la vedetta per vaga , &  dì bella vifia* M  
offendo domandato da molti dellinterpretatione  
&  lignificato deffa, ne la fapendo ; montato à co  
Mallo ì tornò a Genetta al Doni * JQuitti trottatolo i  
tafa del Magnifico M* Domenico  ̂Vernerò , genti  
huomo fingulare, <& vero ritratto di ogni vinài*  
tùica , in compagnia di molti altri gentilbéot^b  

.honoratiffìmit tutti informati del cafo domanda*  
do il contadino al Doni, che co fa voleffe lignificar  

* la bell arma da lui trottatagli < li Doni recatoli i  
Vna feuerità di volto CoJUnte, &  piena digrauità  
iiffe. 1 foggetti di quelle arme fono, il Gran, l  
Fife, e*l Vero, che vniti infieme voglion dire, Gra  
vitupero, &  poi foggiunfe ,ch*vn par tuo villan  
traditore fi voglia nobilitar co*ltme%gpdcÌétob  
htu*

Era venuto vn contadino à Venetia i  porta  
alcune robbe al patrone, &  dopò che Ihebbe con  
dotte in cafa, chicfe da fkt CoUationc ♦ il  patro

Digitized by



n  T  B V  t i l  1 1  i% i 
gli fece portar ferrea altro del pane, &  del vino • 
i l  lauorator non vedendo comparire altro % qua fi  
non haueffe adimento di mangiare > fi flaua non fo  
che penfandofra fé mede fimo. Ciò vedendo il Mif- 
fere,diffe;  Ver che non mangi tutà cui rifpofe il buon 
huomo, Mefiere quello voftro pane,& vino fon tan» 
to difcreti,che non voglion poffare traghetto Je  non. 
Vengottgli altri compagni.

Due jlm ocati, Filippo, &  Catulo contendente 
no contro Coltro innanzi al Giudice Catulo parine 
tta adducendo le fue ragioni per far manifefta. Ut 
giujlitia, &  dicendo alcune parole, che aU'auuerfa*• 
rio non piaceuano, forfè perche gli portammo pre» 
giudicio , &  pensò in vn fubito Filippo di far tacer 
Catulo, fchcrxanio fopra'l nome ài lui, che vuol 
dircagnuòlo ,&  atterar le ragioni da lui addotte * 
spronandole con vna fola parola diffe* Cheabe 
bai tu cane ? Senti l* acutezza delmorfo ,  che lo tram 
fifìe Catulo > &  per ributarlo contro tauuerfario » 
non volle vfcir della metafora : ma rifpofe • lo vege 
gioii ladro*

Hagiottauafi in Vadoua in vna compagnia dine* 
bìlihuomini fopra icafi etvn Dottore, per voler» 
gli dar moglie, acciocbediluì reftaffeberede, non 
ve nehauendo alcuno della fua famiglia » Et dini- 
fandofi quale foffe per conuenèrfegli * Monfignor 
"Pietro fcher^p gentilmente fopra vna parola ani*
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bigua, dicendo in-queflo modo • signori noti piglia
te fatica di perfuadere à quello eccellente» eh'cipì
gli per moglie alcuna di qtiefte gentildonne * Sbatte
te detto ; perciocbe io uì fo dire, cìfegli è innamo
rato della Trappolina , la quale ama fopra tutte le  
cofe del mondo « Giuocò egli con quefto motto fo- 
fra  il dubbio, potendoft intendere della Trappelli
li* gentildonna Tadoana, come delgiuocare à trap
pola con le cane > di che quel Dottore molto fi  
dikUaua «

jtntigono , battendo perduto m'occhio per 
àna ferita riceuuta, fieramente, (i fdtgnaua,quan
do alcuno, ò motteggiando, ò da uero furlana della 
diformitd, che gli reccrua la priuationdi quell'oc
chio » per quefto fece morir 1 htocrito da Scio, che 
non baueua hauuto rifpetto à burlarlo * con tutto 
che prima battefse giurato di perdonargli • krtu  
Theocrito in difgtatta del Uè t ma fornendo il giu
ramento fatto, Sfarebbe da lui ricruuto perdono » 
pur che [olamente gli fofse compar fo innanzi àgli 
occhi , &  à ciò confortandole, e [fingendolo gli 
amici* andò à far prcua della clementia delHè,&  
éccotnparirgti innanzi à gli occhi, Ma uedutolo 
con un'occhio foto, riuolto à gli amici, con atto 
f  uccellar loro * &  lui, poich'efso non gli poteua 
Comparire altro che innanzi all'occhio, di fse. Dun
que noiièuerfo < là io pofsa hauet e fperan^a di fahé 
tblntcje il tijt face) kità dui motto» &  montato fie
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vomente in colera, rifpofe. Il redo t e ben perdoni
lo : ma non già quefio ,&  lo fece morire •

Tot ch'io fono entrato à ragionar di quefio î è 
*Antigono, che per fua virtù hebbe tante vittorie, 
non difeonuerrà punto al foggetto proporlo, s’io 
racconto la accortezza <£vn pittore eccellente, iU  
qual feppe molto ben prouedereal difetto di quefio 

fodisfere al defiderio di lu i, farà quefio
fatto atìuertito ognvno, che nuocendo nelle corti 
l'adulation maniftfia, &  U troppo Ubera profef- 
fion di voler dir la verità, è molto gioueuole vno 
flil di mezp, poHo fra quefli due efiremi, &  egual
mente temperato. Furono tre pittori eccellenti del
la fcuola d'^Apelkjche à concorrenza battevano tolr 
to à ritrarre il l\è jtntigono del naturale, Tolìgno• 
to , Scopa, &  D iode, ciafcun de i quali fepara- 
tornente fece il fuo quadro. Tolignotto, ch'era di 
temei biz^a™ > quantunque faptffe, chc'l l\hnon 
Troleua, che fi  burlaffe deWocchio fu o , fi rifolfe 
nondimeno à non tener conto di rifpetto alcuno, &  
camino perla firada batuda dell'arte della pittura, 
facendo jintigom , come proprio era con l'occhio 
0auat0) di modo che parea viuo . Scopa non s'afsi
curo d'andare al vero : ma per non fare ingiuria 
tanto manifefta all'arte, fece il B j con rugherà ,  
&  fentimenti di minor vecchiezza , ritirando
lo à quell'età, nella quale ancor non haueua rice
vuto la ferita* &  cofi lo dif infi in feccia con dm
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occhi à giuiicio di ogrivno fimilifsmo all effigie dì 
quel tempo, &  pensò d'bauer trottata la via da pif
ferar i compagni, &  faluarfi in buona gratta del 
J{è , con intera lode dell*Urte. Ma Dioole batten
do ffiefforiuoltatonella fknta[sala medefimadiffi- 
cultÀ di Volignoto, e i medefmi ricetti di Scopa, 
non volle fcher%ar col qh*andando troppo alla li
bera y ne meno adularlo. Materne la [aiutifera.*■ 
>ia delme^p, &  congiettura dell benore, Uringcn- 
do fi àminor campo di poter mofirar la fua virtù > 
tir dipinfe il qè in profilo con la giunta dritta-> , 
doue era manco Cocchio, verfo la tanela, dotte co- 
me che poco artificio comportale la femplice linea 
diritta dal filo deUa faccia, nondimeno colpe elegan
temente quella parte di fuori, gr occulto la defor
miti dell occhio nell'ombra della tauola• il giorno 
deputato vennero tutti tre alla prefenga d  Antigo
no, &  /’ vno dietro alt altro prefentò il fuo quadro ,  
Antigono, comevidde quello di Vdlignoto, tutto fi 
conturbò, mirando fi effer fi brutto, &  mal trat- 
tato, &  fe ItTfece leuar et aitanti, cacciandolo cole* 
floamente di corte, &  del qegno, dicendo che con 
troppa maligna libertà baueua pià tofio voluto for
nire all'arte, c hauer rifletto alla dignità reale, La 
tauola di Scopa piacque grandemente > riconofcen- 
dofi Antigono in quella pià frtfca età nellaqual 
già fu . Nondimeno gli nacque un'ingenuo rojfore 
nel vifoparendogli tteffer vccellato per troppo im* 
pru dente adulatane del pittore> &  gli dijje* ladu-
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lattóne è dolce : ma non dette coflare à chi la gode > 
&  nundollo via come adulatore sfacciato. jtllho* 
ra Diocle cattò fuor a il fuoritratto , ilquale fodis- 
fece egregiamente à tutti i cortegiani, e fpecialmen- 
te ad Antigono riconofcendo effo molto ben la mo» 
defila di Diocle nell'kauer voluto più tofio perder 
della riputation dell'arte, che mancar di moderato 
giudicio, per non parer difcortefe, &  pareua prò- 
prio che il difetto dell, effigie condotta in profilo % 
fempre più fcarfo, che piano à riceuerìl pendio ,  
gli aggiunfe lode » di modo che ^Antigonó gli donò 
quattro talenti, &  lo ritenne honoratamente nella 
jua corte, dicendo, che in tutte le cofe fola la via del 
mexp è di falute.

Vn Medico in Tadoua incontrando vn Filofofo 
uolfe argutamente burlarlo, mcfirando che i Filofofi 
viuono poveramente, &  difse.

Touera, &  nuda vai Filofofi .
IlFilofofo fubitoargutamenterijpofe colverfo 

immediatamente feguente dell'iflefso Tetrarca.
Dice la turba al vii guadagno intefa.

S'erano sfidati due bulli à fare alle coltellate fu il 
campo di Santo Stefano in Venetia, &  effendo fé* 
gnata l’hora del combattere, l'vno di efsi animofa-  
mente comparfe, &  l'altro più di dui bore grofse 
dopò il iermin dato indugiò à comparire. *AUa fine 
giugnendo tutto ardito, fu molto riprefo da alcuni 
furi compagni ,  che fofse indugiato tanto à venire 9
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dicendo che gran peg^a l’haueuàno atte fa , &  egli 5 
non vi marauigliate, fe io fono fiato tanto à venire ,  
rijfofe 3 percioche io ho voluto metter tutte le mie 
robbe in barca,accioche cotti tauro morto qurfio ga
glioffo,io pojfa immantinente fuggire«

 11 mede fimo T  ofeito diede vn* altra volta rifpo- 
f  la al medico Zerbo, co’l quale era fdegnato. Ter- 
cicche dicendogli il Zerbo. Tacci facchino, non fo 
io , che tuo padre fu muratore t egli prontamente 
fubito rifpofe. T^iutialtro te lo può hauer detto, 
che tuo padre , ilquale portaua la calcina, &  le 
pietre al mio. 

Vna gentildonna effendo in Tadouad vna fefia 
del Magnifico M. Giouan Cornato fiauà tutta ma
linconica t&  pen fiero fa . Ter che vn giouane Va* 
dottano veduta la tale, la domandò delle caghn del 
fuo diflurbo: d cui ella rifpofe. Sopra l'anima mia, 
che mi vien graniiffimo cordoglio , quando penfo 
alfa poca diferettionedi voi a fini: mostrando la moU 
titudjnede' giouanì, e' fcolari, &  Tadouani, che j 

fiauano intentamenteà guardarle donne, &  fog• 
giunfe, vedete di grafia, che vìfi cagnefcht, cóme 
/tanno in atto di fiutare adoffo alle pouere donne, 
A  cui il giouane immantinente rifpofe. Madonna 
tutti non pojfone haucre co fi gran diferettìone , co
me hd Arcangelo da Modena, Di che ella* rimafe 
tutta sbigottita, fentmde,  che fi fapeua quel ejfer 
fuqawantcj,
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Vn ladro fkceua fua fcufa co'l Signor Horatfo 
Ruggieri Bolognefe d'animo nobiliffimo, &  d'atti* 
ini co fin mi ornato , dicendo, che ei non fapeua, che 
quel, che egli haueua rubato, fojfe fuo , al quale $ 
affo rìfpofe, baflaua che tu fapcffi, che non era* 
tuo »

Efsendo domandato il Signor Taolo Agnello ,  
gentiluomo, ornato di mólte rare qualità, donde 
Viene che gli huomini fanno elemofma piti toflo 4 
'Xpppi, &  jlroppiati, che à Filofofi, &  Sani > ri-  
fpofe ; perche temono poter pià toflo diuentar gpp* 
pi,&ftroppiati, che Filofofi> &  Saui.

Sentendo, il Signor Antonio Maria Spella Va* 
ttefe huomo di buone lettere, &  d'ottimi cq fiumi, 
vno che riprendendo yn' altro, di céna non ti vergo
gni imbriacarti, gli Uff e , tu non ti vergogni di 
riprendere vn'imbriaco t

Vn tanta in banco in óenoua foUena imocare 
Apollo, &  altri fpenfierati Tqumi, che gli deffcrtr 
fhuore, ^  vna volta domandò loro, che gli porgef- , 
fero tanta lingua che baflajie à dire certe ftte canta• 
fàuoli;era tra gli altri, che flxuano ai vdirlo.pre
dente M. Ottauio Talignani libravo, il quale gli dif* 
f e , fratello > non chieder lingua altrimente > che tu' 
n'hai troppa, domanda del ceruello, che n'hai moU 
todibifogno> &  farà meglio per te* 
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Trouandofiil Barlacchia, vna fera à Vita ve* 

ghìa in villa fo n  Cittadino fuo amico , dotte eternò 
molti GpuUhuomini, e donne detta Città, gli furo» 
no fatti da vna frotta di contadini alcuni fchergt 
non molto pidceuoli ;  perche fimili huomini all ho-  
ra hanno finto vn bel giuoco, &  fono i primi deir 
la brigata $ quando in fimil felle hanno finto dare 
dette fchiene in terra à qualcbedvno > onero tinto 
ad alcuno il vifo con la padella , &  altri fi fatti 
fchergi;bauendo egli dunque non fo che fimil febee» 
Xpviceuuto , deliberò di vendicarli, e trattare quei 
villani, come meritauano, onde chiamatigli tutti » 
quando gli parue tempo, nel mego diffe loro, io vo
glio fare vn bel giuoco, io farò lachioga e voi tuf
f i  i pulcini, venitemi dietro pafsi, bafsi, pigolando » 
&  io vi menerò intorno à queìie donne, che vi da
ranno da beccare, &  perche queflo parue à i mer
lotti vn bel giuoco, andarono tutti dietro atta chiù-' 
ga vnbuon peg%ppigolando}&  facendo le piàflra» 
nee del mondo, nel pigliar di terra con la hoc•
ca(percbe co fi era l’ordine del giuoco) V efca, cfae dal
le donne, e da gli altri, gli era gettata* ^Andati 
che furono vn peg^o attorno con gran piacere del
la brigata, la ch ’ioga fi ritirò in vn canto, mostran
do di volere andare à pottaro, &  mentre che i puU 
cini fi mettemmo injieme, come era il loro ordi
ne , fono vn legno, dfiue fecondo il coflume di pol
i i ,  voleua flare in alto la chiogga, il Barlacchia 
entrato in vna Stanga, fi fece fare prefto > preffo
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VH fermitale (per tale effetto prima ordinato , ) &  
poi tornato al branco > e (alito in alto ( òpra tatti » 
quan/oi punto pigolando baueuano il mufo al%a- 
 tOifi slacciò la firittga de* calzoni s &  diede il corfo 
al corpo che tutto impiafirò il volto, &  le {palle de* 
pulcini , di maniera che fuggendo come pa%£i, an- 
darono in malbora à lattar fi] &  in tal modo fi ven
dicò della villania da loro fattali, lafcianiolipieni di 
puiga> &  fettore, in guifa che per alquanti giorni 
non ofauano di comparire tra gHaltri loro compagna 
della villa-* *

Tra te moke attieni notabili, &  degne dime» 
morìa che fi leggono del l\è ̂ Alfonfo, fi conta an» 
tot quefia, veramente dignifsima di tale buomo • 
Dicono y che volendo , egli comprare alcune gioie » 
&  altri lauori doro, fece venire vno gioielercj ,  
quale gli portò à moftrare gioie > &  altre cofe di 
pregio, dettequali il ne comperò alquante , <T 
perche nel vederle ci erano intórno molti fuoi Cor- 
tegiani, &  Gentiluomini, quali ancor loro ne tol
lero in mano per mirarle > come s'vfa di fare in fi» 
fnili occorrente ;  Onde battendo effo licentiato il 
gioieliete difie > che riferbaffe le cofe fue, &  cbc~> 
riuedefie, feci manca cofa alcuna, ilebe facen
do egli y fi trouò mancare y mia catenella di oro f  

vditoqueflo il i\i non volfe, cheneffuno fi partif- 
fey fe non daini licentiato ;  perche voleua, che fi 
trouaffe ciò > che al mercante tra fiato inuolato j
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Hw per non fcoprìre alcuno d'atto cofi infume , w à  

bel tratto, cfec /* fece portare vngran bacile 
pieno dì femola,& commandò k cUfcuno de etreon- 
flaiti che vno per vno mcuejfcro entro la femola il 
pu*no cbiufo, &  poi ne trabeflh'O'la mano aperta* 
&  hauenio cofi fitto ognvnosporfe il boccino al gip 
ielierc,dicendogli guarda qui dentro, che ferina fatto 
trouerai il fitto tuo, come fu innero, e per quefla 
fottigliegjy,itan fi potè fapere,qual di loro tutti fo f  
fe colpeuole del furto •

Vn Cbirugico, ilquale era infamato da ognuno 
per adultero, curaua l occhio d'vna fanciulla vergi• 
nemiche vedendo il Sig» AÌeffandro Siuori, (huomo 
dì bette qualità,&  di purgato giudicagli éijfe,guar
da di non corrompere la pupilla febergando gentiU 
mente coni* ambiguità del vocabolo»

Fu domandato vn brauo, quel che voleffeper ri* 
cenere ma ceffata,riffofe uriclmettopiffrofla da quel 
lo non affettata5 perche intendeua, quanto , ò quale 
mercede chiedere per ritenerla»

Adendo la SìgiViolanta Spinola,gentildonna vir 
tmfiffima, (  detta quale fede ne fanno ì fuoi vaghi 
componimenti,) in Cafale di Monferrato vna gioui- 
tietta ,  laquale, per non fo che parole di vergogna » 
sarrofsì in volto, &  perciò fiaua di mala voglia, le 
difie no» ti alterare figliuola,perche tale ila tintura 
d£?la virtù»
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ìtYam alquantigiouani * che per diportarli, fi* 

lituano 4 arco al bersaglio, nefsuno dauci nel pe
gno , ì/ cfo "reggendo M* j ocbo Romano, s'andò & 
porre per contro il pegno, domandato ; perche fi  
fàffe tneffo à quel luogo<rifpofe,io non fapea in quat 
parte mettermi per più, ficure^ga, che ninno igeati* 
temente mi poffa offendere che qui»

Battendo Demetrio prefo, &  faccheggìdto Me
gera y chiamato vn filofofo, lo domandò, fé alcu* 
rio de foldati baueffe tolto co fa alcuna del fuo: riffa» 
j e  neffmo, imperochetnon ho veduto pèrfonaycbab* 
bia rapito la fetenza, volendo per fuetto dette in
ferire > che folo t beni dell*animo, non erano fot- 
topofli a* trattagli delle guerre, ò d'altro fimile ac
cidente di fortuna amerfa » 

Domandaua vn certo empio, &  $  animo ttudt- 
ie,checofafoffe pietà al Signor Fkenqp Gikttma- 
n o , ( Gentiluomo di vini ffiriti d'tagliente dot
trina ornato y )al quale menti riffondma% &  do
mandato perche non gii fhceffe riffofla, diffe ;  ptv* 
th è  tu mi domandi di cofa, che 4 te niente s'appar  
tiene y&  non mai da te conofeiuta*

Effóndo domandato il Signor Giok Antonio Por* 
narigentilhuomo Tauefe, qual à fuo giuditio foffe- 
ro piàyò viuiy ò morti, tifpofty in qual numero poni 
coloro > che nauigano ì dubitando egli fe quefti
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foffero da computar fi tra vitti $ i quali cotniHsttcf* 
firo la vita loro óWarbitrio de* vénti $ &  deWonde «

leggendo il Signor G104 Domenico tAchiUé Va* 
ttefe, buomo di bella memoria dotato * &  di piace!* 
Itole con ucrfattone t vno * il quale e fendo mólta rie* 
eo, era per troppo prodigalità, diuenuto' poUero * 
thè cenando mangiaua herbe, &  altre cofedi poca 
fj*fa, gli diffe, fratello fe tU baueffi mangiato cofì f 
non cenateci bora à quello modo*

Vno iodaua inHangi ad alquanti Gentilbuomini 
tavita de gli vfurariy dicendo cVerano felici * 0 * 
beatici quali dormendo ancor a dccréfcono Idrob* 
ha loro i al quale fu detto Signor Tbeodóro Galea* 
Hi Fificó eccetlé gttltilhiiomo di Lodi * &  veramente 
(per le fue rare qualità ) di lodi digniffimo, dunque 
tu fei altrettanto pfò mifero% che effi non fono feti* 
et * poiché veggbianio fcernì la tua 4

Vna gentildonna alquanto attempata fit in 4*né 
Compagnia (ragionando à buon propofitof) domati* 
data, quanti ami haueua, la quale tifpofe trenta*
>quattro, meno di quelli, che effa batterebbe volti* 
to ; per che afcendeuanoà maggior numero $ il che 
{intendo il Signor Brancefeo tyfca* giouane, nelle 
Leggi 9 &  nettatore fienile dotti fimo § peraffer* 
mare il fuo dett 0 , rifpofe 9 quello può e fiere vèro$ 
perche fono almeno {edaci ami* eh*io di bocca prò* 
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pria gli Ihb più volte fentito dire, &  di fi fitta  
e pronta rifrofia fu da quei Oentilhuomini Meta
no prefenti, molto lodato, fi come egli in tutte la 
anioni fue è di loda digniffimo.

 Gentilhuomo Genouefe, del quale non mi ri
cordo il nome, allettò à fe con promefse molto ma
gnifiche , vno eccellente fonatortdi Cithara,dicen- 
dogli che fonàffe quanto meglio fipeffe, che tanta 
maggior premio ne riporterebbe • Onde hautdo egli 
per alquanti giorni accuratamente fonato, ne do
mandogli il Sign. cofa alcuna, cominciò à chiedere 
la fua merecede.jtll'bora ilgenti?buomo affermati 
do diceua con buona fede batterlo fecondo la prò- 
meffd pagato à cui rifpofe quello, dicendo come t e 
non m i pure flato dato vn quattrino, *An%i sì, 
replicò egli, bauendotidato piacere, per piacere ,  
imperoebeio non manco t'ho dilettato con la fio- 
ran%a, che tu ,m e col fuono *

Esfendo da vno dimandato il Signor Ottanta 
Magnocaualli eccellente Dottor di Leggi, &  di quel 
le belle lettere ornato, che à vero Gentil'huomo fi 
conuengono, qual foffe l'animale piè nocino di tut
ti , rifpofe fe domàndi dellejìere $ il Tiranno, fe  da
man fitti, l'adulatore•

\

Vn Gentilhuomo, con alquanti fio amici , 
compagni,  offenda entrati in vna bottega percom•
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frate cadette di fetta fe rie fece mojlrate di fnh 
forti i come s'vfaà (are quando fi vuote {fendere 
i fuoi danari con fatisfktione, amenne, che men
tre, fi flaua rimirando quale fufsero quelle, che pià 
gli piaceffero,vno di quei,eh'erano feco, fe ne mef- 
fe bellamente fotto vn paio, credendoli hauerle 
per buon mercato, fen%i sborfare danari : ma fu  
veduto da vn gioitine di bottega, al quale parue~> 
difeortefia (ancor eh*egli thaurebbe meritato )  à 
fcoprìrlo prefente tanti testimoni, pure Hette uff et* 
tàndo, che tutti fi parti fsero, &  quando tempo gli 
parue gli andò dietro dicendo, Signore quelle cal
zette non fi pofsono dare à quel pretto, al quale ef- 
fiòi fen%a punto fmarrhfi, rijpofe > fenon fi può* 
eccouele, &  co fi bellamente con deflregga il bottew 
gaioribebhe le fue calzette > fienga vergognarlo # 
con tale auuedimento »

Pjtornandofi vn gatanfhuomo, in vna compa
gnia di molti feioperati, quali ragionauano di còfe 
Vane * &  leggeri, alle quali e(so tacendo non dauà 
orécchie, fu dimandato (e taceua per pagaia,oué- 
to per povertà di parole, à quali e} so rijfofe ti paZ? 
go non può tacere »

ijsempio raro di vìrtuofifsimo Cittadino fu  Giè, 
Uetnni de Medicati quale cfsendo infermo, &  cono- 
ficendo il mal fuo mortale, chiamò Cofime, &  Lo- 
Vengo fuoi figliuoli * e diffe Uro » lo credo efftr
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Innato quii tempo, (he da Dio, e dalla natura mi 
fu  al mio nafcimento confegnato . Muoio contento> 
poiché io vi Ufcio ricchi, funi ,&  di qualità,
* 0* potrete, quando voi feguitiate le pedate mie » 
viutre honoratamente in Fiorenza, &  con la gra
tin di ciafcuno • "Perche niuna co fa mi fk tanto 
morir contento, quanto ricordarmi di non hauer$ 
offefo mai alcuno, an%i piu ioflo, fecondo ch'io ho 
potuto, beneficato ogn* vno ; co/? conforto à far voi • 
Deito flato, /è iw »i#er fuuri, toglietene ;  
quanto ve n è dato da gli huomini, ér ,
f l che non vi recherà mai ne ìnuidia, ne pericolo $ 
perche quello che fhuomo fi toglie, ws« , che
althuomo è dato, ci fa odiare, &  fempre ne ba
sterete motto più dì coloro, t/rc volendo la parta 
et altri, perion la loro, e che la perdano > 
viuom in continui affanni. Con queflxarte, bòia 
fra  tanti nimici, e fra tanti di fpareri, non fola-- 
mente mantenuta:ma acercfciuta la reputatìon-»

. mia in quefta Città. Co fi quando voi feguitiate 
le pedate mie manterrete, &  accrefcerete voi : ma, 
quando voi fhcefte altrimente, penfate, che il fin 
voftro non ha da effere altrimenti felice, che fi fia 
fiato quel di coloro, che nella memoria noHra han
no minato fe , & diflrutta la cafa loro • Morì poco 
dipoi > &  lafciò nello vniuerfale della Città di ft-> 
grandiffimo de fiderio, fecondo che meritauano U-r 
fue ottime qualità»
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Si Pantana vno, il quale ejjendo flato ferito in 

facciagli era rimafa vna gran cicatrice, era cofiut 
tenuto per codardo, e di poco animo : ma era co fi 
ambitiofo, che gli par tua di douere effere predica
to per vn*Urlando % &  narrando in qual maniera 
foffe fiato ferito (tutto alla riucrfa) al Sig. Giouatt 
battifia Spinola, del Signor Georgio ; Gentilbuomo 
Genóuefe, veroefsempiodi gentilezza, &  corte- 
fi*» gli fu dal detto Signor ri fio fio, che fuggendo 
dal nimico non deue thuomo mai volger fi indietro,  
&  con tal rifpofia diramente gli rinfaccio la fua 
timidità.

Domandato il Signor Giouan Giacomo Stuori 
nobile Genouefe vfficiofifsìmo altamico, quale fi 
foteua domandare, vn'ptio mole fio, rifpofe quello 
di coloro, che patifcono di goìte ;  perciocke quello 
da vn gran dolore è fcmpte accompagnato.,

Difputauafi invna compagnia di molti nobili, 
&  eleuati f piriti, fi come s'vfa di molte yarietp di 
cofe, &  fi venne à buon propofito, à ragionare di 
Filofofia naturale, e trattando fra loro, con topi
nione di A rrotile in natura non dar fi il vacuo, ri- 
fpofe à quefia proporla il Signor Anniballe Ma- 
gnocauaUi Gcntilhiumo di Cafaledi Monferrato 
(del quale fh honoratiffima mcntìone, il Signor 
Stefano Guazzo, ernarntnto, e fplendor dall'età 
nostra) dicendo che ^rifiatile non haueua potuto
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fapere ogni cofa ,  &cbe gli daua lanimo di prona* 
re , che in natura ci era il vacuo,  onde egli pregato,  
da quei Signori ch'erario pr e finti, che doueffe dire 
t  opinion [uà , co fi rifpofe, io trono ne* /indenti il 
vacuo trottar fi in quelle tre cofe , cioè nel cervello, 
nella [cicn%a, e nella borfa, refolvthne, che fu da 
tutti approuata per buona, &  affai lodata»

Trouandofi in Cafale di Monferratovno M* 
Raffaele tofcano,Toeta, cofi nomato,per occafione 
d'vna fua opera, ch'eglibaucua fato» Et' efiendtt 
domandato al Signor Traiano Cuifcardi giovino* 
nobiliffirto, &  di beìlifsime lettere ornato, / egli 
bàueua bella libraria, al quale e fio rifpofe, con giu 
ramento per mofìrar leccellenza fua , che fernet 
libri facefie miracoli, iA cafa mia non fi troua al
tro . che vn calamaio, &  vn quinterno di carta, &  
gli fu dal \detto Signor riffofto,  dicendo non giura
te  , ch'io ve lo credo »

»Ad vna Gentildonna Genove fi  era morto vn* 
fuo cagnolino, à quella molto caro, fopra la morte 
del quale 9 gli furonoconfolotione della detta Si

gnora , da vn galantuomo fa ti qnefii due Ver fi»
Latrai a* ladri, &  à gli [Amanti tacqui;
Tal che à Me fiere, & à  Madonna piacqui»

Ragionano fi in vn riduttodi molti nobiliinteU 
fa ti, d*vno cb^hauem bauuto tre moglie,&  di cia-
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Jcuna biuta vn figliuola, &  dintiouo s'era rimari- 
tato , il che vedendo il Sig, Già, Le r caro Gen
ti Ih uomo Gcnoutfe ritratte à giorni nofbri d'ogni 
lodata anione, &  £  animo generofifimo c o n ta 
mente riffa fetdicendo,con vn figliuolo che egli bob- 
hiadìqucfl' altra potrà.far primiera»

Trouandofi im giorno, in vna compagnia di gen- 
tilbuomini, dotte fi ragionauano di fponfalitij, &  
d'altre cofe d%a&egre%£a9il Signor Francefco Scoti» 
gionane l llufire, &  dalla natura di tutti beni dot
tato , &  di graniiffima Iperan^a, fe da immatura 
morte non ci {offe fiato innanzi il corfo de gli anni  
futi * con gran dolore di tutti, che h  conofceuano 
rapito > al qua1 e venne à propofito di dire, bogge 
fono già due anni ch'io mi feci (pofo,à cui diffe il Si- 
gnor Hor atto T^auaggotti ,.giouane di b&Ue lettera 
ornato, &  leggiadrifiimo dicitore in verfi, dono-  
refie dunque Signor mio fiore allegro, &  far fefta 
per la dolce memoria di quel giorno, al quale egli 
foni tendo prontamente rifpofe, angi donerei fare. 
il contrario pofeia,  che fu principio à fi  lunghi 
martiri*

Concorrendo in Tauia, il Cardano, &  PAlbu*  
-fio, una fera frà Poltre, il Cardano uenne alla con- 
€orren%aì&  hauea slacciata (per difgratia) la hra- 
ghettayùnde battendo V\Albutio, fentito le fue pro
pese per farlo fmarrire diffe io non fono per ri- .
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fponderiti giamaife prima non vi allacciate la bra* 
ghetta , al quale rifpofe il Cardano fenica punto 
fmarrirfi quefio ho io fatto à bello fluito, per met
terci le vcftee C ----- digì*fsime di fi fatto ricetto,
&  à quefia rifpnU* tra gli fcolari fi letto im ridica
lo fo Ùrepito, fi che fu confi retto Ì* ributto d par
tir fi,non fen-^ fuo molto roffore .

Haueua mandato vno, « vedere come fiaua vno 
unico fuo, ilquale era preffoà morire, quale era 
cicco dvn occhio, e [fendo ritornato il detto à
eafa gli fu demandato, come ftaua l'infermo, al 
quale effo rifpofe , che era morto, &  che lui l'ha- 
ueua veduto morire, replicò l'altro,come ha du
rato fatica nel morire * rifpofe afsai manco de gli 
altri; perche egli ha bauuto a chiudere vn occhiò- 
folamente~? •

Si dilettaua molto il Signor Stefano Carma
gnola Gentilbuomo Genouefe , dvno fuo giar
dino, eh* egli haueua à Multe do » &  lo fhceua te
nere talmente coltiuato , che fempre v'haueua* 
nuoui fiori, frefehe herbette, &  f  utttì diuerfi ,  
con belle ff altiere di limoni ,&  naranci, quali di
fendenti dal freddo, del rem o , '& da gli intol
lerabili caldi della State con molta fua diligen- 
tia, &  fpefa-t. Vn giorno v'andarono alquan
ti Gentil*huomini à vederlo per vna cofa taraci, 
#  come fi fuol fare, tratti dal diletto della*
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Verdura , &  de fiori, e frutti t eia fauna cominciò 4 
pelar queSlo, coglier quelf altro, fi thè detterà 
vn matto Scacco, #1 detto giardino. omfe eg/i i?eg- 
gendofi fkr tanto dano  ̂ &  vfar tanta difeortefia % 
(effonda df animo nobiiiffmo) deliberò di ffor che» 
$o , per all'bora, 0" che qufia gli infegnaffe per 
l'amenire ; pofaianel partire che fecero gli referi* 
ro grafie affai, dicendoli V • signoria ha vn belli fa 
fimo giardino y però fate lo guardare, che non vi fin 
guafio, <&. non ci la fatate entrare per fona, Vi rio* 
gratto di qutfto ricordo » rifpofe il Signor Stefano t 
ma voi me lo domtfi dire innangj * che fi eutrofie 
ientrQvoi, 

Si dote uà vnoycol signor vicolo Ferro di dolcif 
fima corner [m one, il quale baueua perduto al* 
quanti fuoi feruti raccolti da faggi ru tto ri ,  al 
qual per Confo tarlo, inrifpcfia gli difse, tu iouc- 
ui prima far mere nell'animo* che in fu le carte, 
per che gii b lunedi portati d'ogni bora teco, ftn^a 
timore di batterli à perdere, come hai fiuto ,

Vno., che bruendo falena fpefso imhrhcàrfi, &. 
bautta in odio qw fio vitto, onde per rimediarci 
domandò quello, che bauffià fare 4 M* ^goflino 
Caro fio huomo affai faceto, aiquale rifpofe bah- 
hi fempre innanzi à gli occhi i brutti gefli de gli 
imbriachi, che qui fio facendo, ti vergognerai di t$ 
medefinto > &  for fè fi verrà ancora in odio il vino,
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"Dicendo vno al Signor Antonio J{pccatagliata, 
Gentilbuomo<T incorrotta fede, Signore, la mag
gior parte degli buomini vi lodano, &  dicono ogni 
bene di voi,al quale efso rifpofe, che male hò io fat
to t volendo inferire, che pochi fsimo è il numero 
di coloro, à quali piacciono le buone operationi»

i

Haueua già molti anni fenoyna Gentildonna in 
Genoua, Città al pari d'ogtf altra <CItalia di fontuo 

fe  fabricbe ,&  di belliftimi giardini ornata, poflo 
•pna pianta di Verfa entro vn bel vafo,&per man
tenerla bella ,e  frefca haueua detto vafo collocato 
frefsovn chiaro ritto £  acqua, &  vedendo quefto 
il Sig. Bernardo Ferrari di bellifsitno intelletto do
tato , per compiacere alla fudetta gentildonna gli 
fece prefso detto vafo, porre quefti due ver fi da 
lui fatti*

Mejfa fonquì,doue queff acqua verfa 
Sol perche non mi perda, e pur fon perfa .
Era Dante, come molti fcriuono, di picciolo.*  

ftatura: ma prontifsimo, &  arguto nette fut ri- 
fpofte, il quale effendo da vno con troppa attentio* 
ne guardato in atto dì beffeggiarlo per la fua pie- 
d o lev a , &  effo effendo fi di ciò accortagli rifpofe 
con quefti quattro ver f i , dicendo •

O tu che beffi la nona figura,
E fei da manco de l*antecedente •
Và>e raddoppia la fua fujfequente;
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Che adaltro non t'ba fatto la natura •

Corti giouanetti accerchiando Diogene, &  gri* 
dando cane, cane, &  fubito impauriti, dando fi à 
fuggirete domandati; perche fuggifsero, rifpofero ,  
acciò che tu cane non ci morda > difse loto Baie .di 
buona voglia,ò figliuoli, che il cane non mangia bie• 
iole ; afcofamente rinfaciòla molino > &  effemina
t e l a  loro.

\

<Andò vnoà domandare ad vn amico fuo,vn ca« 
uaìlo ìmprefio, &  non bauendo animo colui di fer- 
uirló fi feufaua dicendo,che volentieri lo feruireh• 
he ima che alThora non poteua ; perche era sferra- 
to, quefto poco importa, replicò egli ; perche io lo 
farò ferrare, &  veggendo, che quefia fua feufa 
non valeua, foggiunfe, non ha briglia, ne trouarò 
vna, per quello non reftate di feruirmene, replicò 
dì nuouo, &  efso ritornò à dire ha la fella guafla, 
la farò accommodare, difse quello, quefto non vi 
dia noia : onde vedendo che colui à tutte le fue pa
role rifpondeua, &  lo conuinceua à douerlo ferui- 
re, in fine rifolutoglt rifpofe, non voglio altrimen
ti daruelo,& fentendofi colui con tali parole rifai* 
nere, in nulla, foggiunfe,di tante rifpofte à mio 
fsuore tra me ordinate, affine, che non me lo haue- 
fte à negare, à quefia non hò penfato ; perche mai 
non m'è venuta in mente, e cofi fe ne trouò, come 
tra venuto. Sìgeftapiaceuole focaia con molte aU
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$re ha raccontate il Sig. +Ambrofio Marìlliano,  il 
piacevole conuerfatione,& ditali piaceuolegge ab» 
bondantifsimo.

Era imo per pigliar màglie,&  andò à confegliar- 
JìmeCol Sig• Guarnero Stretta, Tauefe, pittóre-> 
eccellente > ér d'altre belle qualità dalla natura do-  
tato, ilqualegli diede quefio ricordo, dicendogli, do
mandane parere alt bonetto, in afsen^a dell'utile » 
che fe tu attènder ai al fuo configlio,non potrai fa
re fe non benej «

Vn ghuane di atta difsohtto, tlraua de i fafsi è  
una forca per dare entro un buco (Sun legno di quel
la , &  uedendo il Signor Giouan Battila Chiefe 
Fifico eccellente,(  &  vero ritratto d'ogni bontà )  
gli difse, uà pur dietro feguitando, che ben darai 
nel fegno, accennando, che fe fina prefso, alUu 
fua mala inclinatione , farebbe mal capitato col 
tempo »

' Battendo un Signore dì qualità i  fare un alag
gio in jLlemagna per fuo conto, cer catta per me
narlo fecounbuomo che lo ftruifse per fecreta- 
ria, aiquale ne fu mefio un per te mani dicendogli 
coloro, che gli l'baueuano propofìo, ch'era per tal 
frofefsione eccellente, &  dittino, &  efso per tali 
relationi, lo tolfe, &  andò al fuo desinato cami
no*, jiuuenne, che colui in *4ugutta morì, fi
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thè ritornando il Signore di donde s'era partito 
molti y &  muffirne quelli che tonofceuano il gioita* 
tie) gli domandouano l perche nonfofit ritornato 
feco, à quali ejfo rifpofe, voi me lo defili di vino % 
&  quelli Tedefchi [e ihanno beatilo •

T

Pitày del quale non fi fapeua * chi fofse il padri* 
thrauade Jafiiy&paftandoàcafo Giulio Cefate~> 
Talignano librare, che fapetla di che qualità era 
il detto » gli dtfie, auutrtifci > come tu tiri ; perche 
potreflì (non te rfaccorgendo)  dare à tuo padre *

Trouandofiil sìg, Siluìà Salieni in Mìlàhoìtt 
Corte ad vn cerchio di gentiluomini fuot conofcen 

&  amici i pafsò loro à tanto vn Centil’buomo di 
bella prefenga, &  di ben difpoffa, &  proportiona* 
ta fiatava i ìtquale per e fiere ricco % &  danaiofo » 
&  Vendìcatiuo , era in fofpetto di hauer fatto mol
ti komtcidij fecretu Et efsendo commendata da tut 
ti la bella preferita , e Statura à quello > difite : per 
mia fe, che fe qmHo gentiluomo fofse à Venetia,  
quella Signoria, che fi dletta di belle fiatone per 
adornamento delle. fue fhbriche, &  palagi, &  fpe- 
iialmente di quello di San Marco, farebbe fare di 
lui vna ftatòua, ù* porla per far più bella moffra 
fra le due colonne della piagna dì quella Città.

il Signor Chtiffoforo CaflronaVauefe.et benché 
(onero gentiluomo * fu  però battendo fi riguarda
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mthàuet fuo afidi liberate, e fplendido, & oltre à 
tiò molto burlatole, &  faceto » tinnendo egli pre
flato V» paio di feudi ad Un fuo amico \ il qualeper 
Hon bàUete, è non uolet tendere piti detti danari » 
tftendo pafiato di molti giorni il termine pref o i 
tigni uolta » che lo uedeua da longi per sìrada, pie- 
gpua ad àlprà parte pet non incontràrio * iIche no
tato più dotte dal Cafironà, una tra t altre li cor fé 
dietro, &  prefolo per la cappa > &  fermatolo, li 
diffe ; perche mi fuggite 7y* ? fon pure Vojlro ami- 
co f credete forfè » thè àppreffo àijìue feudi io co
glia perdere anco P amico i  Q è̂fio non fia mai det
tò * &  aècioche quello HoH fia, Vi fo V» ptefentè 
de ? (fattóri prefiatiui ì ma ben per l'auuentre mi 
guàrdarò di dar Cagione à miei amici di fuggir la 
mia preferita) &  ai ritirarli daUà mia umteitia* 
ferche non foglio far gli amici per perderli fi tò- 
fto * per fi pota cofa *

Signori Veneliàni furono mandati due giù* 
Uani vdmbafciatori all'Imperatore, il quale non gli 
daua vdienga ; tollero intender} perche, furifpo- 
flo tòro, che egli era sfanga mandare hUomini fa
tò, &  non co fi gioUani * Efjì pregarono dunque lò 
imperatore, thè fuffe tomento ^dire alcuna paro
la -, prométtendo di non dir nulla circa la commif- 
JioWe. Verthe tjfendo eglino ritenuti differo CO f i , 
Sacra Maefià, feto, Signoria di Finegia hàkeffe 
creduto, che la fapientia flejfe nelle barbe, haureb-
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ìe  mandati quà per àmbafdatori due becchi •

Effendo domandato Caflruccio Interminati SU  
gnor di Luca da vn fuo amico;perche egli non rimet 
teua tante famiglie, Icquali volentieri farebbono 
tornate in gratia.con effo lui, effendo co fa vtile, &  
honorata, che la città s empiano di cittadini, gli ri» 
fpofe i perchè quella citta non può capire m e, &  
loro •

Voìche C f̂ir uccio hebbe fatto morire alcuni 
Qttartigiani Gentiluomini Luche fi,iquali baueua- 
no congiurato contra vn amico fuo cenando con effo 
lui, gli diffe, Signore voi fiete bia fintato affai 5 per■» 
che trattate fi male gli amici vecchi. onde egli fu» 
bitogli rifpoft fio non ho à fare con amici vecchiima 
con rimici nuoui.

Il medefimo era riprefo da molti ; perche egli 
baueua confi fiato i beni » &  confinato il luparo, il» 
quale era fimpre fiato giudicato da lui huomo difi 
fé, io non ho perfeguitato la prudentiaima CauarU 
tia, non la fedeima il tradimento del luparo * Ver» 
ciòche neffmo auaro può effere huomo da bencj « 
Mentre iononhoxonofcinto i fuoi vitìj, io l’bo ha» 
unto per carifsimo amico s ma poiché egli ha moflro 
di hauer piò caro i denari}cbe me,egli è fiato forga9 
che ancora io habhia [limato piu la robba, e i dente» 
ri, chelluparo» 
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ìt tignar Luca Cantile dotti filmo, &  virtmfifit 

fimo Gentilhmmo, leggenda vn libro di CofmogrO* 
fia molto firano à intender e*diffe, ohe fi rodeva piè 
tófio vn rondino,e andarlo cercartdo.(Credo che qua 
fio libro fta laCofmografia di 1 o bt/teo tradotta ita 
ter^a rima per pranctfco Bertingberu)

Fu dettoàvno per vtUanìa, come egli era bafiarà 
4o,il quale rifpofefto fono meglio legitimò di te;per- 
éoe mio padre mi fe leghimaH^t bàwe là carta. Al é  
tuchenemofiriì

U  vno che fi faceva marauiglia,cbe duefuoicom 
pagni battevano voto vn fiafco>diffe il VkuanoiobH 
me oh due votano vn povgp *

Vn ricco trottò vn ducato* viddeh Vn poveretto* 
 &  diffe,guarda la ventura vien più toflo a Iucche è  
tne% Biffe il ric-co,tu bai il torto;percbe fe tu trova* 
vi quello ducato,-tu l baurtlìifftfo (uhitc,'& caccia* 
tolo da tema io lo conferueròJ& ter rollo in campa* 
gnia degli altri funi pari »

j t  vn pato di noXZf > frettando Vn cittadino mo
glie , certi gioitavi fgberri diedero delle buffe d no* 
fo che altri giovani, &  fonatori, che fi trovavano 
«i quelle w zgf ,  t intra Calti e cofe rubbarono vn'a* 
nello alla {fofa • Cantauafiquefia novella in prefetti 
tia di Lorenzo de* Medici* e vn certo cefi metteg* 
ghindo difiifegli è vfu n g e te  fi dà delle ltuffe*quatH
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to fi fanno Unente $ rifpofe Lorenzo cottila Vfati* 
% ait quando fid i l'anello, &  itoti iuàndò ù  fi  
toglie-* «

(Giuliano Boni * dicendo Ù Duci, chè non fi VÀ» 
ita miai cavargli {proni > fin ch'egli non baUeffe pre
fa Fiorchgd t dijjt j signore * Voi logorerete tròppo 
lenzuola^ i

A  'ì̂ apolt joprà là dahcetlarìa b dipìnta Vnà fi
gura di MercUrioìma perche alcuni di quei Cancel
lieri fonò rialto bugiardi * dijfeloro V #  *i il Signùf 
trofpcro t{itìàldi,che farebbe fiatò meglio biuerUl 
dipinto Crifii cbè fu Dio delle bugie »

Pn feniplicc hudmo, che hiUeUa là moglie buòni 
Compagna,  effendo flato fuora vndeci tnefi» torna
to à cafai& tròUata là moglie fui partorire* &  dò- 
Mandine ì fe poteUà effèr fUà tàl CreatUri,  tifpofi 
Vn* alititi donni * che eri prefónte ,  &  pèrche-* 
Boh ì la fina porta Vtiànno * ben può pottàreJ 
9 Hò donni vndeci fhefi »

Vn cerio huomo molto ricco,  hauea per Mogtiè 
*Vna donna da bene,  di buoni cottami * &di ràrifi 
fima belleiga * l i  qùàlè età fpecthioà tutte Filtri 
mattóne bonefie i  in càfa * a* conditi \ &  nellepla%? 
%è * dellà quale egli 'era eniràtoin gelo fi a » che ella 
eunaffe più Vn'auro, che il fm  legittimo marito §
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a l quale era riccamente veHìta, &  bentffimo trae* 

tata » Coflei faldatnente negaua, dicendo , che il 
marito àgran torto batte a prefo fojpetto di luuper- 
cbeellanon hatteua battuto mai tal penfiero nell*- 
animo fico• Il marito non renana di dirne fecre-  
tamente ogni male > di prouocarla con parole pun
genti , diofferuare tutti i dettii fatti, ei citta; 
i l i , &  di rado vfcim di cafa per vedere, /c potente 
trottare appicco di riprenderla > rf/ (fiV«i male >o 
\di cacciarla via » Bora non volendo egli por fine aU 
ìe fhlfe reprenfione, ite Iettare i vani foretti > il 
Dianolo la tentò > gr co/r caddi in adulterio con 
Colui > (fi itti i/ rharito haueua prefo fojpetto • Et 
finalmente commejjo, che ella hebbe il delitto % fé 
riandò) che* l marito nonne feppe nulla, Infoiando 
tutte le tofe in cafa % 7{e potè il pa%go marito > i t  
quale era flato cagione di quefto difordine, di là à 
fei me fi intendere, dotte fuffe capitata la moglie » 
nAlla fine il mifero marito fi riconciliò affi la mo- 

> che cori le fue importune, &  dishoneBe cauil- 
lattoni haueua dato cagione alla fua buona, &  bo- 
fteBa moglie di commettere adulterio » Cofi queflo 
gelofo fu  fatto la fauola di tutti i fuoi vicini•

Effendo domandato vn Giudeo, fe trottando in 
Sabbato dieci milla ducati gli haurebbe tocchi , ri- 

fiofe ;  Sabbato non è , &  dinari non ci fono•N. V
Poleuafi Aiaffimiano Imperatore,  Trinàpe de
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gito degni memoria, delie poche entraté, ch'cgH 
haueua t le quali gli erano tuttauia rubbate da* fuoì 
minijiri, Corrado dalia i\ofa gli diffe } perche non 
vi fate vna volta cancelliere, lafciando la dignità 
Imperiale? Crediate à me Signore, che in poco tèm
po voi mettenfleinfieme gran quantità di denari È 
Volfe taffar Corrado le ricchezze, &  la pompa de 
Cancellieri «

Dicefi, che molti barbari andarono in campo di 
Gottifredo di Gierufalem, iquali habitauano ne*
monti vicini, portando à donare molte cofe à quel 

It  battendolo veduto federe in terra fernet al* 
cuno ornamento reale> fi marauigliarono affai > che 
co fi gran Capitano di guerra > ilquale haueua meffo 
fottofopra tutto l Oriente, fi lafciaffe vedere à federe 
in terra fen%a alcun ornamento » Ver che hauendo  
lo interprete udendo il ri ferito le paroletfgli mef
fofi à ridereidiffèyche niuno per grande, che fuffe, fi 
doueua recare vergogna d*effere veduto'ripofare fu  
la terraglia quale eravfcita la generatone buma- 
na,& in efta era per tornare «

*Ainolfo V, efsendo Capitano in Vifioia impatf* 
%h, onde il cancelliere per confetuargli l'honore » 
lo rincbiufcin vna camera; Et egli fatto fi alla fine* 
Dra cominciò à gridare, e chiamar il Cardinal I\u* 
celiai, che era vicino > che Caiutafse 9 dolendoli del 
cancelliere * Con dire ,  che gli haueua dato • Il con*
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celliere, informò il Cardinale del cafo :  ma uedendc 
egli, che pure ̂ tinolfo fi doleua, fi uolfe al canceU 
lieve,dicendogli una carta di Millanta Et il cancellicm 
te,non riffofe altro fe non,& due,e andoffi con Dio•

Vn fenfale Bolognefe, quando afsaggiaua i timi 
fucata uno fcopietto con la bocca,inchinando gli oc
chile accennando col capo. Quando poi gli era detto, 
è  quello vino mi pare forte, riffondeua oh te facce» 
noi ben mi.

Tre cofe inanimate fono piò ferme, che l altre 
nel loro ufo,il foffetto,il uento, &  la lealtà* Il pri
mo mai non entra in luogo, donde poi fi parta, l'al
tro mai non entra, (Tonde non uegga tifata, la ter^a 
donde mauolta fi parte,mai non vi ritorna «

Vn Gentìlhuomo Tedefco andana à B̂ atisbona, 
Cleome fu fui ponte il cauallo firanutì, e ingino- 
chioffi co* piedi dinanzi. Quiui era vna donna, la 
quale ueggendo ciò, fi mife à ridere, &  far fi beffe 
di quel Gtntilhuomo. llquale le difse,il mio caual
lo fu fempre à qutfio modo , quando egli vede quaU 
<he puttana„ %A cui la donna facetamente riffofe % 
habbiateui cura huomo da bene, di non entrar nel
la città con quel cauallo, fe non uolete romperui 
il collo • Vercioche tutte le contrade fono piene di 
puttane. fate dunque à mio modo, tornateu? àca* 
fa, fe non uolete perder la ulta. Vendete fi feiagu- 
rato cauallo, fe non bautte caro di capitar male-
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Vn Gentilbuomo Venetiano i  vn'altro, che * *  

diceua, come Magio Bernardi era riccbifsimo, &  
padrone di molti nauili, ri/fofe, io non mi curo pUn- 
to di quella felicità > che pende dalle funi •

Sogliono moke volte le balie, &  Valtre donne * 
che portano i bambini in collo , cantar delle can^o? 
n i, o con l'inuilia, o altro effetto jlimolar gli ani- 
tni loro volendo,che poppino, o manginola pappa • 
ìl Tonfano fu mxrabilmente piaceuole in esprime
re quefta co fi : di maniera che contendendo egli (Ce- 
loqu enfia, 0  di dottrina con gli antichi > pare, che 
egli fia nato fidamente à quelle piaceuole^e* J u 
lienne dunque, dice egli, che carninandò noi vn gior
no di verno la mattina per tempo, lungo vna villa ,  
vna contadina, la quale daua la pappa à vn bambi
no , volendo che ella fi raffredafie all'aria, per effer 

v tvoppo calda, o pur volendo con gli fcher^i tenta
re , nel modo » che io ho già detto ,1*animo del bam
bino ,ttì[fe la fodella fuor della finestra con quefie 
pa) ole : vien qua tofio, huomo da bene, &  mangia 
quefla pappa ? perche qutfio bambino non la vuol 
mangiare, Adendo vn certo ciurmatore affamato, 
thepaffaua à cafo,tolfe la fcodetla di mano alla con- 
tadina;penhe ella lafciando il bambino,che piange- 
ua in cafa,vfcì fuora, domandando con terribilgri
do la fua fcodella : &  quanto più polena, fi diede 
Scorrergli dietro* dicendogli villania, ladro, a[faf
fitto , ghiotto , impiccato » &  molte altre ingmiófc
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UT  $ r  K t  Pf 1 1 9parole, Delle quali egli fi rideua, ne però le volt* rendere la fedeltà, finche non bpbbe mangiato la 
pappai .il t{è Lodouico yndepimo di Francia haucaricevuto. in dono da non fo che luogo 9 dieci mila feudi 9 & quando i Trinci pi ricevono denari nuovi, tutti già vfficiali v*uccellano,per bauer parte della preda9 & quella v(an%a fapeua bene il Lodovico » Effondo dunque dìflefi quefit denari (opra vna tatto* la, egli per provocar più le fferange d'ogn'wo , diffe à coloro ìche gli erano dintorno; hor non vi pure , che io fia vn t{è molto ricco 1 dove (fenderò io tanta fomma di denarif Quelli mi fono fiati donar thbifogna anco donargli altrui, Dove fon bora gli
m ici miei,iquafi m'hanno fotte forvigli fi chi 
io fono foro obligato f Fingono bora* prima che 
queflo te foro fo ne vada » *4 quefio parlare truf
ferò molti, quali foravano tutti Sbatterne qual
che co fa. il t\è reggendo vno»cbe fo gli beveva con 
gli bechi, rivolto verfo lui, diffe ; amico perche non 
racconti tv quel chat fatto in foruigio mio f Rac
contò coflui d'bavere lungo tempo paffuto i paleo* 
ni del con gran fede, gr non fon%a grave fo *  
f a , vn*altro diceva Vn'altra (ofa, &  cìafovno con 
quante più parole poteva magnificava il fina Vffi- 
cio, &  ciò con qualche bugia. li fjt gli afcoltovu 
tutti amorevolmente, &  lodaua il parlare di eia- 
feuno p Slue fia rifolutione fu prolungata luògo 
tempo, per tormentargli più lungamente tutti con
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l a  eràtr^a, ©>• etnia paura. Eram /ragli altri a  
primo Caw:elliere;perciocbe il è battetti* fiuto chiù 
mare ancora Itti. Cottiti più fama de gli altri non 
predicava gli uffici fm i ?ma fitceua h  fpettatorede 
ìa comèta * «y* cui finalmente U volto* che dico 
egli U mio Cancelliere i  Volo egli non domanda cofa 
alcuna}ne predica gli affici fuotè fyfpofe il Cancel
liere , io hò battuto della cortefia da M. a ffé  più
di quel, eh'iotntrhaua, ne fo penfart in altra cofa, 
fe  noti come io pofia rispondere aUa liberalità fua :  
monche io le voglia chiedere cofa alcuna» biffe durt- 
qu eiti{è, dunque tu folo fra tutti non hai bifogno 
di denari; t\ifpofe il Cancelliere, la vofira corte* 
fi  a , Sire,ha  fiuto, cheto non ne habbia bifogno * 
'Quitti il ù } mito ver fogli altri foggjutnfc, hor non 
fono il più magnifico t\h del mondo,hauendo vn can
celliere co fi ricco i  crebbero aU'hora tutti gli altri 
in maggiore fperarrga, Credendoli, che quei denari 
Crhaurffcro à compartire fra toro, poiché colui non 
m'baueua bi fogno ,  &  non ne domandaua, poiché tè 
${égli hebbe vcccllati tutti in quefio modo per lun
go (patte ét tempo * volle > che il Cancelliere fi por- 
rafie àcafa tutta quella fomma di denari,  &  poi 
voltoli à gli altri tutti mefii,  &  dolenti, diffe loro 
untici miei,  voi affettante vn'altra più bella oc-
tafioncs •

Entrando vna volta il Gallo in vna fa lla , do
tte alcuni cavalli belli ,  &  grandi mangiavano la
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biada %di(fe laro , Dio Tri fatui fratelli. Tregoui * 
che voi fiate contenti,  che io mangi con effovoi « 
T er cieche io veggo cadere dalle vofire mangiatoie 
non fo che da cibarmi, di che finza alcun danna 
della compagnia vofira mi potrò pafiere, ultra che 
io non fono venuto qui, per fare difpiacereà veru
no « Ma ben farà debito della noflra amickia ricor
dar ut , che ninno di noi cafpefti ?altro amico « Et 
io farò il primo à offeruare religiofijfimamente-* 
qucfia conuentione dìamicìtia ;  certo che voi dalla 
parte vofira farete il mede fimo, ^iquefie parole 
dtfle vn certo cauallo hrauo, non ti curar punto , a. 
Callo diqueBa conuentione di non calpeflare i*ami
co $ perche ne anco noi di ciò ci prendiamo alcun.a. 
penfiere « Vìen dunque 4 tuo piacere, &  calpefia- 
mi,quanto ti pare « Ma io me ne curo bene io, fog- 
gtunfe il Gallo, e*l maggior penfiero, che io m*bab
bi* bora è,che tu non mi ponga vn piò addoffo,per
che in vn medefimo tempo finirebbe la mia vita,&  
la noftra amicìtia, Co fi fra i pari fi fh falda ami- 
citia ,&  la troppo difaguaglianz* ffefpffime volte 
la rom per,

Vna certa donna Bolognefe, loquele, &  di pm- 
dentia, &  <Tabbondanza di ricchezze oltra la no
biltà del fangue, &  la bellezza del corpo % non cc~ 
deua ad alcuna altra fua pari; nondimeno affai più 
liberale della fua pudicitia di quel, che conueniua ,  
&  di natura ancora abbondante (Targutic, &  di
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facetie conuenienti à gentildonna : ragionandoli 
al fuoco ( perciò che era di vern<) dopò una delle-» 
cofe d amore, &  quiui leggendo fi il Petrarca, &  
peramntura qualf fonato, che incomincia : Ten* 
nemi dimore anni vintvno ardendo : don'egli, co* 
me fi può vedere, dice dopò che egli era huomo ha• 
iter amato Madonna Laura, donna da lui molto 
celebrata, anni ventvno in vita, &  dopò morte-» 
di lei altri dieci anni, cattamente però, &  con buo
na intentione,& fenga alcun frutto £  amore, Mof* 
fefi dunque in dubbio, segli era da credere, che fi 
potefse trouare alcuno, il quale fieffe tanto tempo 
innamorato in donna, ttciò negaua quafi ogn'vno ,  
che era quitti, aggiungendo, che egli era anco da* 
credere, chel Tetrarca ben mille volte a fuoigior
ni baueffe colto amorofo piacere di Madonna Lau
ra , benché egli nelle fue Rjme, come fi conueniua 
à modejìo amatore, ciò nieghi fopra tutto, &  lei 
per cafiifsima, &  foauiffìma donna femprelodi • 

IT bora la detta gentildonna affermò queflo effere 
poffibile, &  lei medefima di quefla cofa per esem
pio ancor viuo ejjer certificata, Terciocheella dif-. 
fe cono fiere vn gentUhuomo Bolognefe, ilqualc per 
ventanni almeno era fiato innamorato d'vna fua 
Cittadina, &  non folamente haueua goduto di lei :  
ma di rado ancora le haueua in publico fkuellato, 
Terche non effendo ciò fàcilmente creduto » aleuta 
la pregarono, che ella dichiarifse, qual fuffero quei 
due, cheJjaucua allegati per effempio : ma tffa efii-
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katàtnente ricusò di volergli dire» *Allhora vné 
Ai coloro i  che erano quiui ,  f i  come molti ui fono 
foco confiderati , difse, per certo che io credo, che 
dia fi fiacCefsa, affermando ella d’efser certa di 
qurfto è Onde tutti fi diedero d ridere , perciò 
f  arcua > o che la Gentildonna confefsafse gli aman- 
ti, oda hauer detto la bugia• Aia mentre che tutti 
con de fiderio grande n* afpettauano la fine, penfan• 
do , che la Gentildonna come coltane* fuoi.propri 
lacci non ne fapefse ufcire, ella fublto con belli{fi
nta rifpofla d  uccellò tutti ; percioche ella confian- 
temente dìceua, che non era defsa, &  noi tuttauia 
diceuamo » che ella era pur lei » Soggmnfe ella al* 
Chora ; Signori, qutHo foto almeno ui tolga de Co* 
f  inione c'hauete, che io non fono cofi (ciocca, che* 
io lafciaffi giamai vn gioitane, &  innamorato tor* 
mcntarfi tanto tempo con mio fi gran danno > onda 
noi, che erauamo qdiui > fummo afiretti crederle 
tv n a , &  Caltra cofa » ,

jindàua à ffiaffo per la Città vn ùenttlhuvmo 
à cauaUo, & incontrandoli in vn fuo amico, Cinui• 
tò in compagnia » offerendogli la groppa ; la quale 
tfso accettò, & (alito d cauallo andarono buona 
pejga d diporto, & gionti d cafa, volendo fcaual- 
care, difséd colui, eh’era in groppa, eht feendefte, 
il quale penfandofi vfare termine di creanza ri- 
fpofe V* Sigi feenda prima, ch'io non voglio d modo 
alcuno /cerniere, fe prime non jeendàlei, replicò
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taltro, di gratta fcendete, &  non mi date pià luto* 
gbe} perche ho che fare, &  mi pafsa Vhora % Fot 
mt battete intefo fogginnfe egli quefto nonfarò io * 
Onde colui adirato per vfcire di fella al meglio che 
potè, ah$ la gamba, &  gli diede nel moflaccio vna 
gran botta, aguale dopò di bàtterla ricettata difse ,  
perdonatemi, s*io v'ho impedito > &  con quefio dirò 
fcefe da caualló efto ancora »

* " /

Sogliono le donne dare à Credete i  fanciulli piò* 
doli, che elle gli fanno nella madia di patta , quan
do fanno il pane * Tfacquene vno infra gU altri ,  
ilqualeera gpbbo,& %oppt>,& per forte fi Morì* 
i fratellini quando lo ridderò morto,non lo Voleuan 
toccare, fi pareua lor bruttò * La madre ingrani* 
dando fi dinuouo-, cominciò à dire lana mattina fa* 
tendo il pane, io voglio rifare JLntonìo, (  effe tale 
tra il nome del mono » ) obinie cominciarono Agri* 
dare i fanciulli, Mamma, non Ixbrifhte fi brutto ,  
date la patta al Babbo,che ne facci vn bello, che voi 
non gli fapete fare* Quejla (ànciullefca fimplici• 
tà,m'hà raccontata la nobiliftima Signora Marghe* 
vita Bianchi Pauefe, non Ynen bella, che piaceuole » 
&  di dolcifsima conuerfattone *

Vno era folìto ogn'anno, in imo ittefso giorno 
tirato pe* capegli, à douere batter la moglie, &  toc* 
cafione nacque, che vn giorno hauendo comperate 
*n paio di Tordi, gli diede alla moglie, dicendogli,
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forai apparecchiare per cena quefti Tórdi > alquàle 
ejja rifpofe queHi fon Merli, e non Tordi, &  io re
plicò il marito dico* che fon Tordi* &  cofi fiondo 
Vvno e l'altro in contefa dicendo tuttauia * che era» 
no Tordi, e non Merli, &  Volendo la moglie, che là 
fua opinione vinceffe , fu perciò dal maritò mala
mente battuta ,&  la contefa per alt bora hehbe fi* 
ne % Venendo pofcia Poltro anno la donna ricordaji* 
tlofi della trifia memoria dì quel giorno, diffe alma» 
rito > hoggi fh Panno * che da te fui fi malamente 
trattata * per colpa di quei Merli * che in mia mal- 
Vhora tu comprali * &  io foggiunfe il marito * dico 
thè erano Tordi, &  non Merli* replicando egli» 
&  ella rifondendo per vincere la fna*fudinuo» 
no dal marito ritoccata d fuon di buone buffe * &  
quefta ricordanza durò per quanto mi diffe vna lot 
'vicinai mia conofcente,quattro anni, <& piu innan
z i farebbe andata,fe C opinata,non rintanata Vedo
no » Onde io mi dò à credere, che veramente non fià 
à Phuotno tormento maggiore che hauered forco* 
femina cftinata *

EraVno incolpato dì furtò, &  effenào dal Giu
dice efiaminato di molte cofe* lequali era querelato  ̂
Vandana interrogando* dicendo il tale fi lamentò-» » 
che gli hai tolto là tale * e la tal cofa, &  tra molti 
furti * delti quali era ricercato * lo domandò fe mai, 
haueUa rubbato alcun cauallo ;  perche al Signor Af* 
V’crafiatorubbm vno* &  che fi fapeka di certo
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tffere fiato lui il ladro, &  che perciò confeffaffe tt* 
ber amentei fetida far fi tormentare} perche con l'in- 
dicio de tefiimonìj potata metterlo alla torturai * 
Onde per tali parole § &  perche cefi era la verità » 
Vedendofi lo dtfgratiato à mal partito, dubitando di 
molto peggio, /landò fu la negatiua, difle, egli è 
vero , che vna volta rubbakdo vna briglia, contra 
intentione ci trouai attaccato il cauaìlo , &  forfè 
potrebbe effer quello, di cui mi domandate, vdendo 
il Giuiice fi fatta ri/pofia t fimoffeà rifo, &  fece 
sì che il cauaUo fi trono, &  il male amenturato $ 
non hauendo confefsato cofa alcuna, fuori che quefia 
per tale /implicita,  con vna leggera punitionet 
mandò afsoluto *

Tafseggiaua vn giorno il Stg. Angelo Strada fu  
la pianga della fua villa, à San Bernardino fuor 
di Genoua, vedendolo vn fuo amico gli difse : à 
che fine paleggiate Voi tanto t *4l qual rijpofe, io 
m* apparecchio al companatico per la cenafintenden• 
do delT appetito, ilquale eccitaua con l'efsercitio del 
corpo* 

tra entrato Vn gioitine in cafà dì Ima Cottigli* 
»a , volendone Vfcire, flaua dietro tvfcio di firadA 
per affrettare, che alcuno pafsando non lo vedefse\ 
tal volta affacciando/! fuora per più afficurarfene , 
&»cofi facendo più Volte, fu per difgratiaveduto 

• dal òig.Cofimo Ctofsatotìefe Geniilbuomo, ilquale
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di ciò efsendofi accorto, gli difse, fratello non ti ver  
gognare drvfarne : ma fi bene d'efserui entrato •'

Timone *Atheniefe, andò vna volta per parlare 
in publico, &  fatto filentio, affettando tutti che 
volefse dire qualche co fa di grande importanza, co- 
fi cominciò : ò Cittadini Atheniefi, la carità mi a* 
Siringe à palefarui bora vn mio penfiero, &  è que* 
fio • lo bo vn'horticeilo dietro la cafa mia, in quelto 
è vn fico, douegià molti fi fono impiccati, hò delibe
rato fabricare in tal luogo,però mi è par fo notificar
lo pubicamente, accio che fé fofse alcuno,che volef* 
fe impiccar nifi ,  faccia prefio innanzi ch'io lo tagli » 
&  quello hò voluto dir ui; perche nefsuno fi fofsa 
doler di me,fepoi non farà in tempo •

Domandato Monfig, Ttetro Chiefa ,di bello in
gegno ,&  pronto, qual fia il guadagno £  vn bugiar
do , rijfofe che non gli fia creto il vero •

G’ulia figluola (t.Augufìo faiutando vna volta 
fuo padre, s\iuuide che gli occhi fuoi s*erano fcan- 
delizi1*1 Per II troppo fuo lafciuo adornamento» 
ben eh*egli mottrafse di non vedere • onde l atro dì 
mutata foggia, abbracciò fuo padre, il quale al* 
(bora non potè contenere (allegrezza, hauendo be
ne innanzi contenuto dentro U dolore, edifse. 0  
quanto piu fi conutene quejìbabito alla figliuola>
£  Augusto» tUarifpofe sì$ perche in vero hoggi
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mi fon ve flit a per gli occhi dei padre,, &gieripe 
quelli del marito «

Difse vno a l Signor Stimo ̂ Alberighi,  honora 
tÌ(Jitno Cittadino Genouefe » &  di molta fecrete^  

,  chepareua gli pu Di fse il fiato > (fe bene era unt 
imaginatione)  al quale efso rtfpofe ; che ciò potetti 
facilmente e [sere,poi che molte cofe occulte gli era 
no marcite in bocca «
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